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MERCOLEDÌ 1 FEBBRAIO  
Mirna Fornasier
NEL SILENZIO DELL’AQUILA
Con la forza devastante di un ciclone infrangerà in un solo colpo 
barriere mentali e fisiche costruite nel corso della sua esistenza. Il 
rispetto e l’ammirazione per la natura non addomesticata, il silenzio 
della solitudine, l’ascolto del palpito antico della grande Madre Terra, il 
mettersi alla prova sfidando se stessi, l’abbandonarsi alle sole proprie 
energie, trasformeranno la marcia di Miki in un cammino dentro la sua 
anima, nella riscoperta delle primordiali e selvagge origini della vita.

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO
Marino Babudri-Ariella Sain
SOGNI VERTICALI
Coppia di alpinisti facenti parte del Club Alpino Accademico, l’elite 
alpinistica del CAI, molto attivi e altrettanto silenziosi. Infatti solo 
raramente si sente parlare delle loro ascensioni e solo sulla stampa 
specializzata, benché abbiano aperto più di 200 nuovi itinerari di gran 
pregio sia dal punto di vista della difficoltà che da quello stilistico. La 
loro storia di rocciatori inizia alla fine degli anni ’80 con la ripetizione 
delle grandi vie classiche delle Alpi per poi svolgersi nella nicchia 
dell’alpinismo di ricerca, con un’etica precisa e rigorosissima che li porta 
all’apertura di nuovi itinerari lungo pareti spesso poco conosciute, 
scegliendo di non utilizzare gli spit quale mezzo di assicurazione.

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO
Oreste Forno
UNA VITA IN MONTAGNA
Da sempre innamorato della montagna, Oreste Forno è socio 
accademico del Gruppo Italiano Scrittori di Montagna e giornalista 
pubblicista. Alpinista, sci alpinista, escursionista e fotografo valtellinese, 
racconta la storia del suo andare in montagna, dai primi giorni alle 
montagne più alte del mondo, con le sofferenze, le gioie, le fatiche e la 
consapevolezza di aver visto la morte in faccia…convinto ormai che 
la montagna gli avesse dato tutto; invece mancava ancora la cosa più 
importante: la sua anima si era ribellata e chiedeva di dare un  senso 
alla sua vita: un provvidenziale (?) appiglio comparso all’improvviso, 
dopo che la parete si era fatta liscia e scura. Si aggrappò subito a 
quell’appiglio, prima che scivolasse via….

MERCOLEDÌ  22 FEBBRAIO
Manrico Dell’Agnola
ZION CANYON, RED ROCK E YOSEMITE (U.S.A.)
Alpinista e fotografo, accademico del CAI ed esploratore, ha all’attivo 
circa mille salite: prime solitarie, vie nuove e molte free-solo, ossia scalate 
senza corda. Importante anche la sua esperienza extraeuropea, specie 
negli Stati Uniti, dove ci condurrà in questa singolare serata all’insegna 
del verticale estremo. Da sempre si spella le mani ed impressiona 
la pellicola nei luoghi più remoti e più belli del mondo, pensando a 
cosa farà da grande. Sua grande passione il viaggiare alla ricerca di…
nemmeno lui lo sa, ma proprio per questo pensa valga la pena di 
cercare.

MERCOLEDÌ 29 FEBBRAIO
Giuliano Dal Mas
LA MONTAGNA DIETRO L’ANGOLO
Percorsi di trekking nelle Dolomiti Bellunesi. Giuliano Dal Mas, 
appassionato di giornalismo, cultura e storia locale, poesia ed arte, 
musica classica, montagna e fotografia. Collabora con numerosi giornali, 
settimanali e riviste. Propone la scoperta o comunque la riscoperta 
di tanti tesori ambientali, di tante bellezze facilmente raggiungibili 
dagli appassionati escursionisti, a portata di mano, “dietro l’angolo” per 
l’appunto.  

Roberto Soramaè 
BREVE STORIA DELLA VIA
SOLLEDER SUL CIVETTA
Roberto Soramaè, fotografo zoldano, ha girato il mondo immortalando 
paesaggi naturali ed antropici di straordinaria bellezza, a cominciare 
dalle montagne di casa nostra. Ci racconterà la storia di sua maestà il 
monte Civetta, regno del sesto grado, un’oasi dove la fantasia di tutti 
trova sfogo, alpinisti, poeti, romantici…

ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
piazza Giovanni Paolo I
Vittorio Veneto
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Cari soci,

è già arrivato il momento di rincontrarci ancora sulle pagine del nostro Notiziario Sociale, uno strumento necessario 
per relazionare le attività svolte e quelle future e condividere con altri amici le esperienze vissute in questo anno 
con attività impegnative ma anche con quelle più rilassanti e divertenti. Infatti, la finalità di questa pubblicazione 
è quella di dare a tutti i nostri soci, nessuno escluso, la possibilità di esprimersi inviandoci articoli e foto dei loro 
momenti ed emozioni vissute in montagna.
	 A questo punto mi sento di dover ancora tornare su uno degli argomenti fondamentali che mi sono prefissata 
all’atto della mia nomina a Presidente di questa sezione e cioè, il desiderio che tutti i nostri associati si sentano 
in una grande famiglia, si propongano con nuove idee ed entusiasmo, naturalmente secondo le proprie attitudini 
e disponibilità di tempo, supportando così il lavoro di coloro che dedicano costanti ed ininterrotte energie e che si 
sentirebbero così più stimolati ad affrontare gli impegni con più leggerezza.
	 Questo mio pensiero espresso anche durante l’assemblea annuale di marzo ha fatto sì che alcuni soci 
sensibilizzati, con i quali mi complimento, abbiano programmato delle giornate con finalità nuove e particolari, 
rivolte a tutti, con svariate attrazioni al fine di far conoscere l’ambiente montano in un’ottica diversa. Sicuramente 
in queste pagine troverete una più dettagliata cronaca di quanto ho esposto.
	 I soci della sezione CAI di Fiume ci hanno onorato della loro presenza organizzando l’Assemblea annuale 
presso la nostra città richiedendo la nostra partecipazione e collaborazione: è stata un’esperienza coinvolgente; da 
quest’incontro di persone con vicende di vita diverse per i noti trascorsi storici, ma comunque con i nostri stessi 
obiettivi, mi sono sentita arricchita.
	 E’ doveroso informarvi sui lavori effettuati al nostro rifugio Semenza: come da programma abbiamo 
provveduto a sostituire il tetto, i pannelli fotovoltaici e le batterie; speriamo a questo punto di godere il rifugio in 
tranquillità per qualche anno senza altri patemi d’animo.
	 E’ il momento dei ringraziamenti doverosi, ma sentiti, verso il mio Consiglio Direttivo, gli accompagnatori, 
gli istruttori, i componenti di tutti i nostri gruppi, la nostra segreteria e tesseramento, il coro CAI, che con la loro 
costanza ed il loro impegno promuovono e rendono vivi i nostri progetti.
	 Augurandomi d’incontrarvi nella nostra sede o nelle varie attività che purtroppo, per motivi istituzionali, 
non riesco a frequentare come vorrei, ma alle quali spero in futuro di essere più presente, vi saluto affettuosamente.

Mara Baldassini

LETTERA DEL PRESIDENTE

L’ASSEMBLEA DEI SOCI

è convocata per mercoledì 21 marzo 2012

alle ore 20,30

presso la Biblioteca Civica

piazza Giovanni Paolo I

VITTORIO VENETO

CLU ALPINO ITALIANO

sezione di Vittorio Veneto

NOTIZIARIO SOCIALE
Anno XXXVII numero 1 dicembre 2011
Pubblicazione sociale in distribuzione gratuita ai soci

Impaginazione e stampa:  Bianca e Volta
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Quando avrete tra le mani questo NOTIZIARIO un nuovo anno starà per incominciare: arrivano tante incombenze vecchie 
e nuove, abbonamenti a riviste, associazioni, assicurazioni ma noi vi ricordiamo di rinnovare l’iscrizione al CAI.

Il nostro anno sociale corrisponde all’anno solare anche se il termine ultimo per un regolare rinnovo scade il 31 marzo e da 
quella data scade l’assicurazione e l’invio della rivista mensile.

Il nostro suggerimento è quello di non aspettare il 31 marzo  scegliendo tra l’uso del bollettino di c/c postale o il versamento 
a mezzo conto banca.

I volontari della Segreteria vi aspettano poi per la consegna del bollino da applicare sulla vostra tessera. Non tutti si 
presentano con la tessera mentre sarebbe preferibile sia per non perdere il bollino tra le tasche, sia per facilitare il controllo 
nella consegna da parte degli incaricati.

Vi ricordiamo ancora di fare il possibile per non lasciar passare del tempo tra il pagamento e il ritiro del bollino. Ci sono soci 
che non hanno ancora ritirato bollini dell’anno scorso e anche oltre. 
Allora fateci una visita, forse, con l’occasione potreste anche incontrare amici che non vedete da tempo.

Vi aspettiamo! 

TESSERAMENTO 2012

La segreteria della sezione 
in Via della Seta, 25 (vicino 
area artigianale Ex Filande, 
a San Giacomo di Veglia), 
telefono e fax 0438.500799, 
è aperta nei giorni:

• Da gennaio 2012 a marzo 2012
  Mercoledì e Venerdì dalle ore 20.30 alle ore 22.00

• Da aprile 2012 a settembre 2012
  Mercoledì dalle ore 20.30 alle ore 22.00

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2012

•	 SOCIO ORDINARIO (nati fino al 1994).................................................................................... .€ 41,00

•	 SOCIO FAMILIARE (maggiorenni e conviventi con Ordinario)....................................... .€ 22,00

•	 SOCIO GIOVANE (nati nel 1995 e seguenti).......................................................................... .€ 16,00

•	 SOCIO GIOVANE “RIDOTTO” (dal 2° socio giovane abbinato a 1 socio ordinario)....€  9,00

•	 RINNOVO DOPO IL 31 MARZO (maggiorazione a persona).............................................€ 3,00

•	 NUOVE TESSERE...............................................................................................................................€ 4,00

•	 SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata).....................€ 4,00

•	 ABBONAMENTO A “LE ALPI VENETE”..........................................................................................€ 4,00

MODALITA’ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA
NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE   -   IL VERSAMENTO PUO’ ESSERE EFFETTUATO:
sul conto corrente postale n°17479312 intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” via della Seta, 
25 – 31029 Vittorio Veneto (TV).  Si prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, indicando 
il motivo del versamento e l’importo, specie se vi è un unico versamento per più persone. I bollettini sono disponibili 
solamente presso la sede.

sul conto corrente bancario n°47335 – coordinate IBAN IT 48 Y 08904 62190 007000047335 della Banca di Credito 
Cooperativo delle Prealpi, Filiale di Vittorio Veneto – intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” 
via della Seta, 25 – 31029 Vittorio Veneto (TV). Si raccomanda di indicare nella causale i nominativi dei familiari per i 
quali si rinnova il tesseramento e/o l’abbonamento alla rivista “Le Alpi Venete”

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal 
bollino 2011 (assicurazione, sconti, riviste) scadono in marzo: per 
non perderli occorre pagare la quota e ritirare il bollino entro il 31 
marzo 2012.

RITARDATO PAGAMENTO Chi rinnova dopo il 31 marzo 2012 dovrà 
versare una maggiorazione (a persona) di euro 3,00 per maggiori 
spese di gestione. E’ possibile pagare in ritardo solo fino al 30 
settembre 2012.

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal 
pagamento, presentando entrambe le attestazioni del versamento. 
Si ricorda che il rinnovo diventa effettivo non al momento del 
pagamento della quota ma bensì al momento del ritiro del 
bollino!

Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla segreteria con tempestività, in qualsiasi momento dell’anno, eventuali 
variazioni di residenza, indicando espressamente tutti i nomi dei soci per i quali avviene il cambio. 
La comunicazione può essere fatta per e-mail a tesseramento@caivv.it oppure per telefono al numero 0438.500799 nei giorni 
e orari sopra indicati.

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve 
versare euro 4,00 e poi spedire una richiesta scritta accompagnata 
dall’attestazione del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve:
1.	 Versare la quota di euro 4,00 per il costo della tessera, oltre alla 

quota associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e 

firmare il modulo di iscrizione.
Per i minorenni serve la firma di chi esercita la patria potestà.

NB:  si rammenta che l’iscrizione al C.A.I. (e quindi l’assicurazione) è 
valida solo se si è compilato e firmato il modulo di iscrizione e se la 
tessera è completa in tutte le sue parti (foto, firma a lato, timbro della 
sezione e bollino dell’anno in corso).

La segreteria è chiusa durante il mese di agosto
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POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI
Sono assicurati tutti i soci in tutte le attività sociali e iniziative istituzionali organizzate sia dalle strutture centrali che da quelle territoriali del 
CAI, quali ad esempio: • gite di alpinismo ed escursionismo; • altre attività di alpinismo ed escursionismo; • corsi; • gestione e manutenzione dei 
sentieri e rifugi; • riunioni e consigli direttivi; • altre attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi istituzionali.	

Si attiva automaticamente con l’iscrizione al CAI. La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali: morte 55.000,00 euro; invalidità 
permanente:  80.000,00 euro; spese di cura:   1.600,00 euro.

PS.: Le condizioni espresse nella polizza hanno scadenza 31/03/2012; contiamo vengano tacitamente rinnovate dalla Sede Centrale del Club Alpino 
Italiano anche per l’anno seguente. Vi invitiamo pertanto ad informarvi presso la nostra segreteria nei giorni ed orari stabiliti oppure collegandovi al 
sito internet www.caivv.it.

• Da aprile 2012 a settembre 2012
  Mercoledì dalle ore 20.30 alle ore 22.00
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Anche quest’anno l’attività di alpi-
nismo giovanile è stata organizzata 
insieme alla sezione di Pieve di Soli-
go per unificare le forze e per incre-
mentare il numero di ragazzi. Ecco 
nel dettaglio le escursioni svolte. 

Domenica 23 gennaio
Escursione invernale con le ciaspe dal passo 
Duran al rifugio Carestiato. Giornata limpida e 
soleggiata con neve talvolta ghiacciata e tal-
volta soffice, che ci ha offerto la possibilità di 
comprendere i motivi di queste varianti e di 
osservare da vicino anche una grande slavina a 
blocchi scesa dalla Moiazza: hanno partecipato 
5 ragazzi di Vittorio Veneto e 2 di Pieve di Soligo 
che si sono divertiti molto giocando a battaglie 
di palle di neve e scendendo la scarpata vicino al 
rifugio con i mezzi a loro disposizione.

Domenica 13 febbraio
Escursione intersezionale organizzata dalla sezione CAI 
di Mirano: una passeggiata sulla neve con le ciaspe sotto 
un cielo grigio e con qualche fiocco di neve vicino al pas-
so San Pellegrino. L’uscita ci ha portato presso un grande 
prato abbondantemente innevato, ove ci aspettavano vari 
esperti che hanno fatto osservare ai ragazzi partecipanti 
come si effettua la ricerca con dispositivo ARVA di un se-
polto da valanga, la stratigrafia e la trasformazione della 
neve nel tempo, la ricerca di uno sciatore travolto da va-
langa con l’ausilio del cane, la costruzione di un ricovero 
d’emergenza con la neve, ecc. I ragazzi della sezione di Vit-
torio Veneto erano 5 e 4 quelli di Pieve di Soligo.

Domenica 13 marzo
Pomeriggio di arrampicata in palestra artificiale a Barbisa-
no di Pieve di Soligo. Quest’anno ringraziamo gli istruttori 
della sezione di Pieve di Soligo per la collaborazione e lo 
svolgimento di questo pomeriggio. Solo 3 i partecipanti di 
Vittorio Veneto e 12 quelli di Pieve di Soligo.

Domenica 27 marzo
Grande successo ha avuto questa uscita, con la partecipa-

zione di 15 ragazzi di Pieve di Soligo e 6 di Vittorio Veneto: 
la grotta “Paranco” nel carso triestino è stata “esplorata” in-
sieme agli amici Accompagnatori della SAG di Trieste. No-
nostante la giornata fosse grigia e inizialmente piovosa, ci 
ha regalato un’esperienza indimenticabile dal punto di vi-
sta naturalistico perché si sono potute ammirare stupen-
de concrezioni; al pomeriggio abbiamo avuto il tempo di 
percorrere anche il panoramico sentiero Rilke sul golfo di 
Trieste.

Domenica 17 aprile
Escursione sulle Prealpi trevigiane partendo dal passo San 
Boldo alla scoperta dei monti Cisa e Cimone: una piacevo-
le giornata, con passeggiata arricchita dalla possibilità di 
grigliare qualche salsiccia presso il focolare di una casera. 
Partecipanti di Vittorio Veneto 6 e 3 quelli di Pieve di So-
ligo.

Domenica 29 maggio
Biciclettata da Solighetto ai laghi di Revine con visita al 
parco archeologico del Livelet: giornata soleggiata, con 
percorso vario, piacevole, non faticoso e talvolta avventu-

Attività Alpinismo Giovanile 2011

Gallerie de Pasubio

BiciclettataGrotta Paranco

Esercitazione passo S. Pellegrino
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roso; peccato che fossero solo 5 i ragazzi partecipanti, 
tutti della sezione di Vittorio Veneto.

Domenica 12 giugno
Escursione dal lago di Pontesei al rifugio Bosconero. 
Esordio della giornata non invitante con un potente 
acquazzone all’alba, che onestamente non prometteva 
niente di buono; infatti ci siamo sopportati un’ora esat-
ta di pioggerella sottile che comunque in mezzo al bo-
sco non ha arrecato eccessivi disagi. All’arrivo al rifugio 
il cielo si è aperto e così il sole ha illuminato il nostro 
picnic, gli allegri giochi in compagnia e quindi il rientro 
al pomeriggio. Sono stati 4 i partecipanti di Vittorio Ve-
neto e altrettanti quelli di Pieve di Soligo.

Giovedì 14, venerdì 15 e sabato 16 luglio
Mini trekking con traversata del gruppo del Sella. 
Escursione piena di entusiasmo e con grande partecipa-
zione emotiva dei ragazzi (purtroppo solo 7: 2 i ragazzi 
di Vittorio Veneto e 5 quelli di Pieve di Soligo). Ognuno 
ha dato del suo compreso il Sella che ci ha trasmesso 
delle emozioni indimenticabili, specialmente sui per-

corsi attrezzati i ragazzi hanno dimostrato di saper affrontare 
la montagna con grande responsabilità. I temporali giornalieri 
ci hanno solo sfiorati, abbiamo goduto l’ospitalità dei rifugi e 
dei gestori, mentre fuori pioveva a dirotto e grandinava. L’ul-
timo giorno il vetrato sulle rocce ci ha fatto tremare un pò, 
ma tutti hanno dato il meglio di loro e le difficoltà sono state 
affrontate con la massima sicurezza e con tutta l’attrezzatura 
necessaria per poterla garantire.

Sabato 10 e domenica 11 settembre
Escursione sul Monte Pasubio con percorrenza della strada 
delle 52 gallerie che da passo Xomo porta al rifugio Papa, dove 
abbiamo cenato e pernottato. 2 i ragazzi partecipanti della se-
zione di Vittorio Veneto e altrettanti quelli di Pieve di Soligo: 
tutti molto attenti e interessati a quanto spiegato e visto, so-
prattutto domenica, quando abbiamo visitato la cima del M. 
Pasubio, il Dente italiano e austriaco, con le innumerevoli gal-
lerie, dove sono ancora visibili camerate, cisterne, depositi, po-
stazioni di artiglieria, relative trincee e camminamenti in parte 
riportati allo stato originale. Due giornate un po’ nebbiose, ma 
con le prime ore della domenica estremamente limpide e lu-
minose.

Le considerazioni finali si ripetono come lo scorso 
anno: abbiamo proposto un programma vario, inte-
ressante, dalla semplice camminata al mini trekking, 
dalla gita speleologica alla biciclettata, dall’escur-
sione in ambiente nivale alla passeggiata sulle 
Prealpi...i partecipanti sono stati più o meno come 
l’anno passato, e nuovamente ci complimentiamo 
con la famiglia Da Lozzo che ci ha affidato i figli con 
una certa continuità, permettendoci di garantire un 
minimo di presenze nelle varie attività. Talvolta co-
munque, il numero dei partecipanti è stato veramen-
te esiguo: per questo motivo inviteremo le famiglie 
interessate a queste attività a un incontro in sede in 
gennaio, per fare il punto della situazione e quindi 
accogliere proposte per il futuro.

gli accompagnatori Diana ed Agostino

Traversata del Sella

Panino sul Bosco NeroParco del Livelet Rifugio Boè
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Attività Gruppo Escursionismo 2011

Subito, per prima cosa, un grazie ai soci che, anche quest’an-
no, hanno messo al servizio di tutti il loro tempo e le loro ca-
pacità: le gite proposte ed effettuate sono state interessanti,  
di grande soddisfazione e abbastanza frequentate. Li invitia-
mo perciò a continuare in questo sforzo che consente a tante 
persone di godere delle bellezze della natura camminando 
insieme: la loro esperienza e l’impegno a migliorare sempre 
di più  nelle scelte dei percorsi e nell’organizzazione delle gite, 
diventano garanzia di un buon risultato.

La nostra stagione è ini-
ziata ufficialmente, dopo 
le due bellissime “ciaspo-
late” al Rif. Scarpa e in Val 
Venegia, con la “verifica 
dello stato delle gambe” 
(a detta dello spiritoso 
capogita), effettuata sul 
monte Schiaffet, che ci 
ha ben predisposto per il 
seguito.

Una splendida biciclettata 
da Peschiera a Mantova ci ha permesso di ammirare paesaggi 
a noi (che di solito andiamo per monti) inconsueti: la peda-
lata a lato del Mincio e la visita di Borghetto e di Mantova ci 
hanno fatto trascorrere una splendida giornata confermando 
una volta ancora che la bicicletta “una tantum” è un’ottima al-
ternativa agli scarponi (come si dice: defaticante).

Il programma, che ci ha portato poi dalla conca dell’Alpago 
(Madonna del Runal) alle Pale di San Martino (M. Totoga), è 
stato sfortunatamente interrotto da un meteo inclemente che 

ci ha impedito di effettuare la gita al Monte Cauriol, ma 
si è  ampiamente riscattato con la  gita di 2 giorni, in 
collaborazione col CAI di Perugia, sui Monti Sibillini; 
è stata un bel cambiamento per noi, abituati a pano-
rami fatti di creste e di rocce, la salita al tondeggiante 
Monte Porche, e resterà sicuramente indimenticabile 
la discesa della Val Tenna camminando in un mare di 
peonie rosse, tante come non avevamo mai visto.

Il programma è proseguito con i magici Castelloni di 
San Marco, a due passi dall’Ortigara, poi Cima Sasso 
Piatto, e ancora Sella di Punta Nera, già annullata per 
maltempo lo scorso anno ed effettuata , finalmente, se 
pur con un piccolo cambiamento di percorso: in que-
sta gita gli amici del Cai di Perugia ci hanno restituito 
la visita…
Dalla vetta di Col Ombert (dopo un lungo e appagante 
percorso) abbiamo goduto di uno splendido panora-
ma mentre un volo di deltaplani fioriva nel cielo azzur-
ro sopra le nostre teste.

Non è andato deserto l’appuntamento al rifugio Se-
menza del 28 agosto: pochi ma gioiosi e canterini sia-
mo arrivati a forcella  Caulana “per vedere di là”…

Siamo arrivati ad ottobre: interessante la traversata 
da Cadolten al Pizzoc, resa tale anche dalla presenza 
degli amici del Corpo Forestale dello Stato, che ringra-
ziamo per la loro disponibilità e, infine, ultima e ben 
gradita, la castagnata, a Osigo, dopo aver percorso il 
sentiero del Torchiato (come dire “un nome una garan-
zia”).

Le giornate più corte, il sole meno caldo, le foglie meno verdi: stanno finendo ottobre e 
l’estate, e  per noi del Gruppo Escursionismo finisce anche il libretto delle attività estive. 
E’ tempo di bilanci consuntivi.

Val Venegia

Biciclettata
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Guardiamo al futuro: il programma gite 2012 è 
pronto. Abbiamo fatto il possibile per renderlo 
interessante e speriamo che sia di gradimento a 
tanti escursionisti.

Dato il successo delle passate edizioni, anche quest’anno verranno 
effettuate le ciaspolate e la biciclettata; soci e non, visitando il nostro 
sito, potranno essere costantemente e puntualmente informati su 
tutte le gite, inoltre, partecipare, nei giorni indicati nel libretto, alla 
loro presentazione in sede, consente di conoscere in anticipo even-
tuali difficoltà e dà la possibilità a noi di organizzare per tempo la 
prenotazione delle corriere.

Punto dolente della nostra attività è rappresentato dal Bivacco Tof-
folon. La necessità di manutenzione, la sostituzione del bidone per 
l’acqua piovana, i segnavia del sentiero, sono opere non più proro-
gabili: abbiamo bisogno di volontari “volonterosi”:  il bivacco è bi-
vacco  CAI… è un po’ “dependence” di casa nostra… 

Dato il veloce cambio di stagio-
ni, approfittiamo di questa pa-
gina per augurare un buonissi-
mo Natale a tutti i soci, a tutti gli 
escursionisti e alle loro famiglie. 
Altri auguri, se lo volete, potremo 
scambiarci alla Messa di Natale 
alla Madonna della Salute, in di-
cembre… confidiamo, comun-
que, di ritrovarci numerosi agli 
appuntamenti al piazzale della 
Cadoro per percorrere insieme 
i sentieri delle nostre splendide 
montagne:  camminare insieme 
fa bene alla salute e allo spirito.

Se volete incontrarci senza 
zaino e scarponi, per fare 
due chiacchiere in libertà, 
siamo in sede ogni mercole-
dì, dalle ore 21.

Walter Ciciliot

Monti Sibillini

Col Ombert

Col Ombert

Madonna del Runal

Monte Schiaffet

Sasso Piatto

Monti Sibillini

Monte Schiaffet
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I soci CAI in regola con il tesseramento potranno usufruire, anche per 
la prossima stagione sciistica 2011/2012, di agevolazioni per l’acquisto 
di skipass agevolati presso i comprensori di:
- “CORTINA”  esibendo la tessera CAI con bollino 2011 o 2012;
- “VAL DI FIEMME-OBEREGGEN”, “SAN MARTINO-PASSO ROLLE”,  “MOE-
NA, FALCADE, PASSO SAN PELLEGRINO” e “CIVETTA”, esibendo presso i 
centri emittenti la “my Skiclubcard” che dovrà essere richiesta alla Se-
zione. Maggiori informazioni in sede ogni lunedì dalle ore 21.00 alle 
ore 22.00 oppure nella pagina dello sci-scifondo del nostro sito.

2011, godendo di una splen-
dida giornata e un panorama 
mozzafiato. L’escursione estiva 
di questa stagione si svolgerà 
al Monte Palombino.

PROGRAMMA 2011/12

Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2010/11
Quest’anno le bianche piste dei compren-
sori di Cortina e della Valzoldana sono sta-
te diversamente colorate. Cos’era? Erano i 
“nostri” corsisti che indossavano le ultime 
casacche di un vivace viola, colore che ora 
contraddistingue il gruppo sci-sci fondo 
all’interno della sezione.

Con la ginnastica presciistica, iniziata i primi di otto-
bre, il professor Diego Tomasi ci ha fatto scaldare e 
flettere i muscoli, facendoci così arrivar pronti all’ap-
puntamento con le prime nevi, che anche nelle scor-
sa stagione hanno coperto non solo le cime, ma an-
che le piste delle nostre care montagne. In gennaio 
al cancelletto di partenza si sono fatti trovare i corsi 
di Cortina, che hanno visto numerosi partecipanti. 
Molte nuove leve hanno iniziato a muovere i primi 
passi, anzi curve, amorevolmente seguite dai mae-
stri della scuola sci-snowboard, disciplina in cui si 
sono cimentati gli amanti della tavola. I frutti di tan-
to impegno sono stati apprezzati da partecipanti e 
da amici durante il tradizionale rinfresco dell’ultima 
domenica, dove tra un crostolo e l’altro ci siamo dati 
appuntamento per nuove sciate.
A febbraio il comprensorio bellunese della Valzolda-
na ha accolto gli iscritti ai corsi, che hanno potuto 
così sciare tra il Pelmo e il Civetta. 
Sono stati organizzati i corsi di sci di fondo svoltisi 
nel bellissimo scenario naturalistico della Val Gares 
che ha accolto i fondisti e altri amici. Al termine non 
hanno mancato al tradizionale rinfresco di fine cor-
so che riscuote sempre una grande partecipazione.
La novità di quest’anno è stata la gita in pullman 
nelle località di Sesto e della Val Fiscalina che ha ri-
scosso successo sia presso i fondisti che i discesisti. 
Dopo le uscite invernali abbiamo visitato il mera-
viglioso gruppo del Sassopiatto, il giorno 3 luglio 

SkicardSkicard

Già dal 4 ottobre ci siamo riuniti presso la palestra delle 
Giuseppine per la ginnastica presciistica, che terminerà 
il 20 dicembre per poi riprendere con il nuovo anno, con 
i consigli e gli esercizi del professor Tomasi. Domenica 8 
gennaio ci ritroveremo a Cortina per l’inizio dei corsi di 
discesa e snowboard, che proseguiranno per le succes-
sive tre domeniche. Agevolazioni sono previste per ra-
gazzi, bambini e gruppi familiari che potranno usufruire 
del pullman messo a disposizione.
Con i mezzi propri il 5 febbraio raggiungeremo le piste 
della Valzoldana, dove inizieranno i corsi, che dureran-
no tre domeniche.
Organizzeremo anche quest’anno una giornata sugli 
sci in allegra compagnia, e gli amanti del fondo potran-
no partecipare alla nostra tradizionale Dobbiaco-Cor-
tina. Rimangono invariate le agevolazioni presso i nume-
rosi comprensori del circuito Dolomiti Superski, ottenibili 
presentando la tessera CAI o l’apposita ski card.
Il ritrovo in sede, aperto a chiunque volesse parteci-
pare per contribuire alla realizzazione del program-
ma annuale e alle attività del gruppo Sci-SciFondo, 
avviene tutti i lunedì sera da gennaio ad aprile, dalle 
21.00.  Vi aspettiamo!

Gruppo Sci SciFondo

TUTTE LE INFORMAZIONi  www.caivv.it

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
“CAI Vittorio Veneto gruppo sci” 
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Attività Gruppo Sci Escursionismo 2010/11
La stagione 2010/2011 è stata caratterizzata 

dalla fine di un ciclo. Per motivi dei quali non 
è il caso di discutere, condivisi o no, si è deci-
so dall’alto di sopprimere le varie Commissioni 

dello sci escursionismo. Questo ha creato un mo-
mento di sbandamento e un grande imbarazzo tra noi 

istruttori che ci siamo sentiti defraudati della nostra identità e della nostra 
storia e un pochino spaesati nel confronto con il futuro. Il nuovo organico 
comunque prevede l’accorpamento con le Scuole di sci alpinismo e alla 
nostra scuola intersezionale pur con qualche perplessità ci siamo rivolti al 
fine di poter continuare l’attività che per quanto riguarda la nostra sezio-
ne ha avuto inizio nel 1986.

L’accoglienza, a dire il vero, è stata calorosa e 
abbiamo potuto partecipare, in qualità di os-
servatori, al corso di scialpinismo dove ci siamo 
confrontati con il modo di operare degli istrut-
tori di scialpinismo. Sicuramente qualcosa ab-
biamo imparato e forse abbiamo potuto dimo-
strare che un buon telemarker non se la cava 
poi male nel fuori pista e che venticinque anni 
di attività hanno dato i loro frutti.
Successivamente e precedentemente al corso 
ci sono state uscite in varie zone delle Prealpi 
e delle Dolomiti sempre condotte da istruttori 
e con la partecipazione di molti simpatizzanti 
che da tanto tempo continuano con entusia-

smo a praticare questa disciplina.
Programmi per il futuro: ampliare le nostre 
competenze come richiesto dalle nuove rego-
le, continuare e approfondire la collaborazio-
ne con la Scuola di Scialpinismo, organizzare 
il consueto corso e le gite sezionali senza tra-
scurare le varie uscite “informali” che vengono 
decise di volta in volta nel corso dell’incontro 
del mercoledì.

Gruppo Sci Escursionismo

PROGRAMMA 2012

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
“CAI Vittorio Veneto gruppo sci” 

CORSO DI SCIESCURSIONISMO  (SE1)

Il Corso si terrà nei mesi di gennaio e febbraio nella Sede CAI di 
Vittorio Veneto (Loc, Le filande – S. Giacomo di Veglia alle ore 
21 e ha lo scopo di fornire a tutti coloro che desiderano pratica-
re lo sci escursionismo, le nozioni base per poter programmare 
ed effettuare in tutta sicurezza una gita in ambiente innevato.

PROGRAMMA
1° lezione
Teoria 11/01 Presentazione, materiali ed equipaggiamento
Pratica 15/01 Selezione, tecnica di discesa

2° lezione
Teoria 18/01 Topografia e orientamento
Pratica 22/01 Tecnica di discesa

3° lezione  
Teoria 25/01 Nivologia – meteorologia
Pratica 29/01 Prova pratica di orientamento - prova ARTVA

4° lezione
Teoria 01/02 Fisiologia – alimentazione – primo soccorso
Pratica 05/02 Piccola escursione – Esercitazioni ARTVA

5° lezione
Teoria 08/02 Scelta e preparazione a tavolino
di una escursione SE
Pratica 12/02 Escursione – esercitazione ARTVA

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI 
Presso le Sedi CAI di Conegliano e Vittorio Veneto
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2011

Il 22 e 23 gennaio siamo stati nella Val Sarentino con una nuo-
va iniziativa: SCIALPINISMO E BENESSERE. Due giorni dedicati 
allo sci ma anche al Wellness, un sabato e domenica baciati dal 
sole e da una neve fantastica nella cornice dei monti della Val 
Sarentino. Pomeriggio e sera del sabato tutti al centro benes-
sere: piscina, sauna, bagno turco, bagni di fieno, massaggi e 
tanto relax. Da riorganizzare per la prossima stagione.
Febbraio e precisamente domenica 20, siamo stati sul Col 
Quaternà, un po’ meno fortunati con il tempo, cielo grigio ma 
un grande sole dentro di noi.
Nel mese di marzo due giorni in Val Senales presso il ghiaccia-
io del Similaun, itinerari di scialpinismo impegnativi e tecnici 
di grandi soddisfazioni.
D’inverno non c’è solo sci alpinismo: freddo uguale cascate di 
ghiaccio e allora affilate le piccozze e ramponi.. via!! GHIACCIO 
VERTICALE, vie sempre più belle ma anche impegnative.
Gli amanti del ghiaccio non si sono mai fermati, ogni uscita, 
ogni cascata era sempre più bella della precedente. Vie nel-
le nostre Dolomiti Venete, ma anche Friuli, Alto Adige e Valle 

d’Aosta.
Gli appassionati della roccia come sempre si appoggiano 
alle strutture artificiali, ma quando le giornate sono belle 
e calde le falesie si fanno apprezzare.
Piano piano l’inverno se ne è andato lasciando spazio alla 
primavera e alla calda estate. Via via si arrampica sempre 
più in alto, alpinismo classico (vie normali), alpinismo 
d’alta quota e non si disdegnano per niente i viaggi extra 
europei.
Arrampicata dove: dove lo spirito verticale ce lo permet-
te, le difficoltà? 3°, 4°, 5° e 6° grado. Pareti verticali dove 
l’uomo rispetto alla montagna non è niente ma il nostro 
spirito sempre più in alto ci vuole portare.
A fine mese di agosto un piccolo gruppo di noi ha con-
catenato le tre cime del Piz Palù, itinerario di alto livello 
immerso nel ghiacciaio del Gruppo del Bernina.
L’estate piano piano se ne è andata e l’autunno colora di 
giallo prati e boschi, colori caldi fatti per farsi cullare in 
questi luoghi vicini a noi. Passeggiare, camminare, scala-

Ciao ragazzi, eccoci qua a raccontarvi la nostra favola annuale.
2011 come sempre un anno ricco di attività personale e di gruppo.
Cominciamo con l’inverno: in gennaio, febbraio e marzo abbiamo 
organizzato tre gite di scialpinismo.

Piz Palù
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re, conquistare le cime in questo periodo è meraviglioso. 
Ai primi di Novembre ci siamo ritrovati con le famiglie, amici e simpatizzanti alla classica gita CANI E PORCI. Grandi e piccini 
in passeggiata tra i monti della Val Gares e al rientro festa finale di gruppo. L’inverno è alle porte e una nuova stagione sta 
per cominciare e tutta l’attività sezionale è già organizzata per il prossimo anno.

Ringrazio tutti i collaboratori del gruppo, perché tutto ciò vada sempre avanti nel migliore modo possibile. Vi do appuntamento 
al prossimo anno per raccontarvi nuove avventure e nuove proposte.
Vi lascio con un mio semplice pensiero: In montagna, tra i monti si sta bene. Se la sai ascoltare lei ti accompagna verso la cima, 
verso la meta finale, oppure gentilmente ti rifiuta. Non permettiamoci mai di insistere, impariamo a rinunciare… 
La vetta  è sempre li ad aspettarci…

Non mi resta che salutarvi e abbracciarvi tutti.
Come sempre un sorriso, Roby Zanette.

Piz Palù

Arrampicata Ferrata Di Bona - Cristallo

Salita a cima Vezzana

Cima Ceremana Piz Palù Discesa in corda doppia

Cristallo
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Attività Gruppo Speleo 2011

Esplorazione: dal 20 al 28 agosto abbiamo effettuato un 
campo esplorativo nella zona del Rifugio Semenza otte-
nendo buoni risultati in termini di grotte scese, circa una 
ventina, non altrettanto purtroppo in termini di sviluppo, 
infatti, sia a causa della neve sul fondo dei pozzi che dei 
detriti tutte terminano entro i primi 40 metri. Siamo co-
munque fiduciosi che lo scioglimento dei nevai ci possa 
riservare piacevoli sorprese.
Abbiamo completato alcune risalite nell’abisso del Per-
messo, senza purtroppo grandi risultati nonostante la 
costante presenza d’aria nelle gallerie e finito il relativo 
rilievo, sono state scoperte, esplorate e rilevate una deci-
na di nuove cavità nella zona del Pian Cansiglio, ma tutte 
senza rilevanti sviluppi.

Giardino alpino stazione di corrosione: i lavori sono 
finiti posizionando delle lastre di roccia di vari litotipi su 
un’area adattata allo scopo; ora, dopo un periodo di as-
sestamento, inizieranno le letture. D’ora in poi verranno 
progressivamente portati altri litotipi sui quali saranno 
fissate nuove stazioni.  

Progetto corrosione:  in vista di una prima tornata di 
dati sulla dissoluzione carsica, (le prime stazioni sono 

state realizzate nel 1985), 
si è voluto fare il punto del 
progetto per cui, oltre  alla 
stazione sulla corrosione 
del Giardino Alpino, sono 
stati letti i dati delle sta-
zioni poste sui Piani Eterni 
(Parco Dolomiti Bellunesi) 
con la permanenza di tre 
giorni, attorno al nostro 
Rifugio Semenza e sul M. 
Lastè in concomitanza  del 
suddetto campo esplora-
tivo. Stesso lavoro è sta-
to fatto nelle stazioni in 
quota nel Parco naturale 
di Sennes-Fanes e Braies e 
nel territorio delle Regole 
d’Ampezzo presso Croda 
del Becco, rifugio Biella e 
Lago grande.
Sono in via di ultimazione 

le letture al M.te Fior, Granari di Galmarara e Castelloni di 
S.Marco sull’altopiano dei 7 Comuni. Se la stagione sarà 
favorevole, faremo anche le letture sulle stazioni del Col 
Nudo.
Ad una prima scorsa dei dati, stanno emergendo conclu-
sioni delle ricerche interessanti ed inaspettate.

Progetto di informatizzazione del Catasto delle Grotte 
del Veneto: è continuato il riposizionamento tramite GPS e 
placchettatura delle cavità già censite in catasto regionale. 
Quest’anno, anche grazie al campo estivo, abbiamo riposi-
zionato altre 70 grotte e, sommate alle 50 dell’anno prece-
dente, siamo attualmente a quota 120. Questa occasione ci 
ha fornito la possibilità oltre che di rivisitare vecchie cavità 
anche di scoprirne di nuove.

Divulgazione: “Cansiglio Estate 2011”, quest’anno ha visto 
dimezzate le presenze in quanto, per ragioni economiche, 
abbiamo dovuto ridurre le giornate offerte. Un solo fine 
settimana è stato dedicato a questa iniziativa che ha visto 
esaurire gli 80 posti a disposizione in soli 3 giorni di preno-
tazioni.
Numerosi come sempre gli interventi didattici sulla geo-
morfologia, carsismo, idrologia carsica, biospeleologia, sulla 
protezione delle acque carsiche e del nostro paesaggio.  Da 
ricordare: interventi su tutte le classi della Scuola prima-
ria “Rosmini” di Pordenone, alle “Settimane verdi” tenutesi 
presso il passo S.Osvaldo (Parco dolomiti friulane)”, un corso 
sull’idrologia e bioindicatori acquatici presso l’Istituto Tec-
nico “P. Levi di Mirano”, un intervento presso l’Università del-
la Terza età di Falzè. Prossimamente daremo un contributo 
ad un Corso di aggiornamento per istruttori CSNS-CAI “Bio-
speleologia ed ecologia degli ambienti ipogei”, organizzato 
dagli amici speleo di Pordenone.

Rilievo: anche quest’anno sono state scoperte e rilevate 25 
nuove cavità grazie soprattutto al campo estivo, purtroppo 
nessuna di queste con notevole sviluppo.

Corso Speleo: anche quest’anno il gruppo ha organizzato 
il corso d’introduzione alla speleologia che ha riscosso un 
notevole successo ed ha visto la partecipazione di n. 9 al-
lievi

Di seguito riassumiamo le principali attività che hanno impegnato 
l’intero Gruppo Speleologico nel corso dell’anno 2011.

FRANCIA - Goufre Berger

NAMIBIA Grotta Dante
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Puliamo il Buio 2011: nei giorni 16-17 e 18 settembre, 
la Società speleologica italiana ha organizzato “Puliamo 
il Buio”, la manifestazione nazionale pro-pulizia e recupe-
ro delle grotte, in contemporanea a “Puliamo il Mondo” 
di Legambiente. Dopo un anno d’interruzione il nostro 
gruppo, insieme al Gruppo Speleologico CAI di Oderzo, 
ha partecipato all’evento con l’intento di provvedere 
alla pulizia di una grotta. La cavità interessata alla pulizia 
è stata la “Grotta del Ciclamino o Busa della Grata” nel 
Comune di Cison di Valmarino. I rifiuti erano principal-
mente composti da inerti edili oltre alle solite bottiglie e 
sacchetti. Il Comune ci ha fornito un camion con gru ed 
autista oltre ad aver provveduto al relativo smaltimento. 
La quantità d’inerti aspor-
tata è stata impressionan-
te, circa 200 q.li trasporta-
ti in discarica con ben 9 
viaggi di camion. L’opera-
zione però è ben lungi da 
definirsi conclusa in quan-
to saranno necessarie al-
meno altre 3, 4 giornate 
di lavoro per ridare alla 
cavità l’originale splendo-
re. Infatti, all’interno della 
grotta sono presenti una 
gran quantità di stalattiti e 
stalagmiti oltre ad altre in-
numerevoli forme di con-
crezionamento che stan-
no venendo alla luce a seguito degli scavi. Speriamo che 
in futuro si possano verificare le condizioni favorevoli 
per riprendere i lavori. All’operazione hanno partecipato 
in media oltre 10 speleo di Vittorio Veneto e 3 di Oderzo 
che si sono alternati allo scavo nella grotta ed al recu-
pero del materiale. Prezioso ed indispensabile, al buon 
esito dell’operazione, è stato il contributo del Comune di 
Cison di Valmarino che, a mezzo del proprio tecnico Sig. 

Antonio, ha provve-
duto con precisio-
ne millimetrica a 
calare e recuperare 
dal fondo del pozzo 
con la gru il cesto 
dove veniva depo-
sto il materiale re-
cuperato.
Altre attività: è con-
tinuata la sistema-
zione e manuten-
zione della Casera 

Lissandri ora utilizzabile, infatti in occasione della mano-
vra regionale del soccorso speleologico, che si è svolta 
nel Bus della Genziana, è stata concessa loro in uso con 
grande soddisfazione.

CORSO SPELEO 2012
ETA’ MINIMA Diciotto anni compiuti alla data di inizio del corso.
PARTECIPANTI È fissato un numero massimo di 12 allievi. È necessar-
io un certificato medico attestante l’idoneità fisica all’attività sportiva 
non agonistica, da consegnare alla Direzione del corso entro la data 
di svolgimento della prima uscita, tale certificato verrà restituito al 
termine del corso.
QUOTA DI ISCRIZIONE È fissata in Euro 120 (centoventi) ed è com-
prensiva dell’assicurazione, dell’uso del materiale di progressione 
personale e di gruppo, delle dispense. Sono da ritenersi esclusi: 
l’iscrizione al C.A.I. (non obbligatoria), indumenti, calzature e guanti 
di uso personale, trasporti e vitto.
LEZIONI PRATICHE Si terranno nella Sede del C.A.I. di Vittorio Veneto 
alle ore 21.00, la prima il Martedì e le seguenti il Venerdì.
USCITE PRATICHE Consisteranno in esercitazioni in palestra di roccia 
e in cavità naturali con l’assistenza di Istruttori della Scuola Nazionale 
di Speleologia del C.A.I. e di Aiuto Istruttori del Gruppo Speleologi-
co C.A.I. Vittorio Veneto. Gli Allievi saranno coperti da assicurazione 
e durante le esercitazioni sono tenuti alla più rigorosa osservanza 
delle disposizioni loro impartite dagli istruttori, pena insindacabile 
dell’esclusione dalla partecipazione alle esercitazioni pratiche. La 
presenza in palestra di roccia è da ritenersi propedeutica per le uscite 
successive.
REQUISITI MINIMI RICHIESTI Non sono richiesti particolari requisiti, 
tuttavia si consiglia una minima preparazione atletica.

Martedì 2 ottobre�
Presentazione del Corso
Abbigliamento ed attrezzatura personale��

Venerdì 5 ottobre�
Materiali di uso collettivo e tecniche di progressione

Domenica 7 ottobre�
Uscita in palestra di roccia

Venerdì 12 ottobre�
Cenni di geologia, carsismo
ed idrogeologia

Domenica 14 ottobre�
Uscita in grotta 

Venerdì 19 ottobre�
Storia ed organizzazione
della speleologia�
Biospeleologia

Domenica 21 ottobre�
Uscita in grotta

Venerdì 26 ottobre�
Cenni di cartografia e rilievo

Domenica 28 ottobre�
Uscita in grotta

NB - per necessità organizzative fino alla data di inizio del corso: la quota, le 
date e i temi affrontati potrebbero subire variazioni senza preavviso.

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI Presso la sede del C.A.I. 
ogni venerdì dalle ore 21.00 alle ore 23.00.
Le iscrizioni si chiuderanno venerdì 28 Settembre 2012.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: speleo@caivv.it

FRANCIA - Goufre Berger

Trieste - Grotta Gualtiero Savi

Trento - Grotta Castel Tesino
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Attività 2011Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

Come di consueto, durante il periodo invernale si svolgono i 
corsi di sci alpinismo: in questa stagione è stato organizzato 
sia il corso SA1 (scialpinismo base) ,sia l’ SA2 (scialpinismo 
avanzato) durante i quali sono state svolte le varie attività 
inerenti all’ambiente invernale. Grazie ai direttori Roberto 
per l’SA1, coadiuvato da Stefano, e Adriano per l’SA2, che 
hanno saputo trovare il giusto equilibrio tra divertimento e 
professionalità nell’ organizzare le varie uscite, i partecipanti 
hanno dimostrato interesse, si sono divertiti, ma hanno 
soprattutto acquisito le nozioni di base e anche qualcosa di 
più per affrontare le uscite invernali sugli sci.
Durante l’inverno però non c’è solo la neve! Su gentile ri-
chiesta abbiamo fatto un esperimento: è stata organizzata 
una giornata in cascata di ghiaccio aperta a tutti coloro che 
volevano capire e sperimentare tale attività. L’iniziativa ha 
riscosso tanto successo e, visto l’entusiasmo, molto proba-
bilmente la ripeteremo anche nel 2012.
Nel mese di maggio si è svolto il corso roccia AR1; si è voluta 
sperimentare una nuova formula in quanto il corso è stato 
concentrato durante il ponte del primo giugno e in altri due 
fine settimana. In questo modo è stato possibile passare 
più tempo insieme nell’ambiente e a stretto contatto con 
gli allievi e di conseguenza ciò ha favorito un clima sereno 
e tempi più distesi per poter trasmettere le varie tecniche 
di arrampicata e anche la parte teorica. Come direttore del 
corso non posso che essere soddisfatto, direi anche orgo-
glioso, per la preparazione tecnica di tutti gli istruttori con i 
quali ho avuto una proficua collaborazione, inoltre non mi 
resta che congratularmi con tutti gli allievi per le ottime sa-
lite che hanno effettuato dopo il corso. Rispetto agli anni 
scorsi, l’ attività didattica della scuola potrebbe sembrare 
più scarna, ed in effetti è stato proprio così. Ad esempio si 
è deciso di non organizzare il corso A1 di settembre. Ma la 
motivazione è presto detta: durante tutto l’anno si sono 
svolti anche due corsi regionali, il primo per conseguire il 

titolo IA (istruttore di alpinismo) e il secondo IAL (istruttore di 
arrampicata libera). Questo ha comportato per cinque di noi un 
continuo allenamento finalizzato alla preparazione e parecchi 
fine settimana in uscita con i suddetti corsi.  E’ però con orgo-
glio che ora la scuola, nonché la sezione, possono vantare la 
presenza di tre neo istruttori di Alpinismo e due di arrampicata 
libera, che tra l’altro è una nuova attività che si sta facendo stra-
da soprattutto tra i giovani. Un grande plauso ad Aldo, Fausto, 
Fiorenzo per aver conseguito il titolo IA e a Paolo e Livio per il 
titolo IAL. L’impegno richiesto è stato molto ma è stato anche 
bello trovarsi per allenarsi insieme, rivedere le manovre, aiutar-
si.
Vi invito a consultare il sito della sezione anche e soprattutto 
per quanto riguarda l’organizzazione e il calendario dei corsi 
2012. Un grazie sincero a tutti coloro che collaborano affinché 
la scuola di alpinismo possa continuare a lavorare, crescere e 
rinnovarsi.

Un saluto a tutti!  Livio Faldon

Come tutti gli anni ci ritroviamo in occasione della stesura del Notiziario 
per raccontarvi la nostra attività svolta in questi dodici mesi. Fare un 
elenco mi sembra un po’ riduttivo, per questo cercherò di raccontarvi le 
emozioni e le arricchenti esperienze nate grazie al contatto con le persone 
che hanno partecipato ai nostri corsi e a quelli svolti in collaborazione 
con la scuola intersezionale di sci alpinismo Messer.

CORSI 2012

INFORMAZIONI 

e-mail: scuola-alpinismo@caivv.it

marzo-aprile 2012
CORSO DI ARRAMPICATA LIBERA

maggio-giugno 2012
CORSO ROCCIA R1

settembre-ottobre 2012
CORSO DI INTRODUZIONE ALL’ALPINISMO A1

14



Aldo Michelin

Fausto Carlet

Fiorenzo Bottega

Paolo Spinazzè

Livio Faldon
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Attività 2011 Scuola di sci-alpinismo “Messer” 
L’attività della Scuola Intersezionale Messer anche nell’anno 
2011 si è dimostrata intensa e proficua. Iniziata con un 
interessante aggiornamento sugli A.R.T.VA, sia teorico che 
pratico e rivolto al proprio organico, l’attività, nei mesi di 
febbraio e marzo, è proseguita con il consueto Corso Base 
di Sci-Alpinismo (SA1), ben diretto, secondo la collaudata 
formula, dal nostro ISA Roberto Zanette, coadiuvato 
nell’impegnativo compito dall’ISA Stefano Sonego oltre che 
da vari Istruttori della Scuola e provenienti dalle tre Sezioni 
cui la Scuola fa capo (Conegliano, Pieve di Soligo e Vittorio 
Veneto).
La nostra sede sociale di Via della Seta, seguendo la rotazione 
abituale che vede l’assegnazione alternata ad una delle tre 
sezioni del Cai costituenti, è stata quest’anno anche la sede 
del Corso, ove allievi ed istruttori si sono dati appuntamento 
per lo svolgimento delle lezioni teoriche e per i ritrovi delle 
uscite domenicali. Buono il numero di partecipanti con 
un’ottima assiduità nella partecipazione. Elevato anche 
l’interesse e l’impegno dimostrati nei confronti degli 
argomenti trattati.
In stagione più avanzata si è quindi svolto il Corso Avanzato 
di Sci-Alpinismo (SA2), efficacemente diretto dal nostro ISA 
Adriano Ruggero Montesel. 
Come di consueto, il Corso si è svolto prevalentemente su 

terreni glaciali con itinerari 
anche di buon impegno 
sia tecnico che fisico. Oltre 
all’attività pratica, anche 
le lezioni teoriche sono 
state intense e di notevole 
impegno, ma seguite 
sempre con estremo interesse da parte degli allievi. 
Ottimo l’affiatamento creatosi durante lo svolgimento del 
corso, che ha consentito di praticare uno sci-alpinismo di 
ottimo livello in gruppi montuosi quali le Vedrette di Ries, 
Il Cevedale e le cime della Valle Aurina.
Entrambi i Corsi si sono svolti in modo regolare e senza 
intoppi di alcun genere.

Un plauso quindi a tutti gli allievi che hanno partecipato con 
grande passione ed entusiasmo ai Corsi ed un ringraziamento 
a tutti gli Istruttori che hanno messo a disposizione degli allievi 
la propria professionalità ed esperienza, contribuendo a far sì 
che la nostra Scuola sia sempre più un punto di riferimento 
per gli appassionati dello sci-alpinismo.

Edoardo Fioretti

Salita al Cevedale
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Il programma per l’anno 2012, attualmente in fase di 
stesura definitiva, prevede, come di consueto alcuni 
aggiornamenti rivolti agli Istruttori in organico, oltre 
al consueto Corso Base di Sci-Alpinismo (SA1) che 
avrà come luogo di riferimento la sede CAI di Pieve 
di Soligo. L’inizio del Corso è previsto nella seconda 
metà di gennaio con una lezione teorica introduttiva, 
mentre le uscite pratiche avranno inizio nel mese di 
febbraio. Il Corso si rivolge a tutti gli interessati che 
abbiano compiuto il 16° anno e siano dotati di una 
sufficiente tecnica di discesa in pista. Mediante lezioni 
teoriche e pratiche, gli allievi verranno gradualmente 
introdotti al mondo dello sci alpinismo ed alla 
montagna invernale, in modo da garantire loro un 
grado di autonomia sufficiente ad effettuare itinerari 
di media difficoltà nell’ambito di gruppi organizzati. 
Le lezioni tratteranno vari aspetti relativi alle 
tecniche sci-alpinistiche e varie tematiche legate alla 
conoscenza della montagna ed alla sicurezza in tutti 
i suoi aspetti.

PROGRAMMA 2012

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
Presso le sedi C.A.I. di Vittorio Veneto, Conegliano
e Pieve di Soligo

e-mail: scuola-scialpinismo@caivv.it	

Salita al Cevedale
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Attività Coro CAI 2011
Coralità e Montagna
“Canti che nascono spontaneamente 
durante le escursioni, canti sussurrati che 
rendono emozionante una serata in rifugio 
o in casera, canti che raccontano storie e 
poesia, o commoventi preghiere. Da sempre 
il canto accompagna gli appassionati di 
montagna assumendo valori diversi per 
ogni occasione”.  Con queste parole inizia 
la presentazione del CORO C.A.I., e con 
questo spirito si è svolta tutta la ricca ed 
emozionante stagione 2011 del coro, che 
oltre ai concerti ufficiali, ha portato alcuni 
coristi a partecipare a diverse attività 
sezionali, portando la coralità in seno alle 
montagne ed ai suoi frequentatori, non 
perdendo mai l’occasione per “… una 
cantada in compagnia…”.

 Il calore umano che esprime il canto, è stato anche uno 
“strumento” di solidarietà, che ha portato il coro ad ani-
mare il Natale degli ospiti dell’Istituto Cesana Malanotti, 
condividendo con loro anche alcune canzoni e creando 
insieme un pomeriggio di festa condivisa. L’ufficialità delle 
festività Natalizie,  ha visto  il coro impegnato, oltre che ad 
animare la Messa per i soci della nostra sezione, ad inizia-
re l’anno 2011 con un bel “Concerto d’Epifania”, assieme 
al coro “I BORGHI DI SAN VENDEMIANO”,  presso la Chiesa 
di Godega  Sant’Urbano, incontrando numerosi consensi, 
anche nel dopo concerto con gli immancabili canti fuori 
repertorio. Nelle attività istituzionali delle nostra sezione, 
il coro ha sempre partecipato con entusiasmo, animando 
non solo le Messe di apertura e chiusura della stagione 
estiva alla Madonna dell’Agnelezza, e del Natale, ma an-
che intrattenendo i soci  del C.A.I. esuli della “Città Di Fiu-

me”, con un concerto, definito “aperitivo musicale”, all’Hotel 
Terme di Vittorio Veneto, in occasione della loro assemblea 
annuale,  ed in quel frangente si è concretizzata la propo-
sta di fare un “concerto tra le rocce” al loro rifugio Città di 
Fiume durante la stagione estiva. Avendo origine dal grup-
po escursionistico  il coro, con alcuni suoi coristi, ha parte-

cipato a diverse iniziative e gite sezionali, portando anche 
“la goliardia del canto”,  nella castagnata,  nelle ciaspolate, 
nelle biciclettate e nelle escursioni tra le Dolomiti.  L’attività 
culturale del coro si è espressa attraverso la musica, il canto, 
ma anche con la ricerca di nuove proposte portando i cori-
sti del C.A.I. ad esibirsi in diversi concerti, ed animazioni di 
varie manifestazioni, confrontandosi sia  con altri  cori, sia 
con altri generi musicali e strumentali.  Il primo connubio 

Concerto tra le rocce al Rifugio Città di Fiume

Istituto Cesana Malanotti

Basilica di San Marco - Venezia Coro CAI sotto il Pelmo

Fantasia in Note a Sarmede
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culturale è stata la  visita guidata alla “mostra del libro per 
l’infanzia” di Sarmede, dove al termine dell’illustrazione delle 
opere esposte,  il coro ha eseguito un piccolo concerto,  con-
tinuando ad animare anche il rinfresco successivo.  L’impe-
gno in tal senso è continuato con l’animazione della serata di 
fine stagione della Consulta 
delle attività  culturali di 
Vittorio Veneto, all’area 
Fenderl, con annessa cena 
e canti fuori programma. 
Ma sicuramente, poter 
portare la propria coralità  
nel tempio della cultura 
e religione veneta, cioè la  
Basilica di San Marco a Ve-
nezia è stata forse una del-
le  emozioni più forti vissu-
te dai coristi e dagli amici 
del coro in questa stagio-
ne.  Infatti nell’animare la 
messa principale della Ba-
silica, accompagnati dalla 
chitarra di Luigi Naibo, e 
diretti per l’occasione dalla 
Maestra Laura De Luca,  il coro ha incontrato i soci dell’AIDO 
ed ADMO che celebravano una ricorrenza affollando tutta la 
Chiesa.  La condivisione dei pensieri,  e la commozione che 
risiedeva nei cuori dei presenti si è percepita con il fragoro-
so e liberatorio applauso che è riecheggiato nella Basilica, al 
termine dell’esecuzione del canto “Signore delle Cime”.  Con il 

concerto “Fantasia in Note” presso il teatro di Sarmede, il coro 
invece si è cimentato con nuove proposte musicali. Infatti in 
questa nuova rassegna musicale il CORO C.A.I. si è alternato 
in concerto con la Maestra Francesca Giacomini al flauto ed 
il Maestro Aldo Ciciliot al pianoforte, tra l’altro armonizzatore 
di alcuni nostri brani, riscuotendo il consenso del pubblico 
presente. Ma la magia della coralità tra i monti,  il CORO C.A.I. 
l’ha potuta esprimere  con il bellissimo ed “In Cantato”  “con-
certo tra le rocce” al rifugio Città di Fiume in val Fiorentina.  
Alla presenza di più di trecento persone, il coro ha proposto 
oltre che un’esecuzione corale, anche brani  di musica classi-
ca, alternando i canti diretti dalla maestra Eleonora Possamai, 
alle note del violino della maestra Silvia Da Ros ed alla chitar-
ra di Luigi  Naibo. Emozionante è stato cantare “Laila Oh”, che 
è una poesia di Bepi De Marzi che parla del Pelmo, proprio ai 

piedi di questa bellissima montagna, che ha fatto da sug-
gestiva coreografia naturale a tutto il concerto. 
 “Coralità e montagna”, quindi,  anima e DNA del CORO 
C.A.I. Vittorio Veneto. 
Ma questo i coristi lo sapevano già.  Ecco quindi che in una 

classica sera d’inverno, 
attorno ad un classico 
tavolino ed un classi-
co bicchiere … è nata 
l’idea … di far conosce-
re questa valenza che 
caratterizza il nostro 
coro alla cittadinanza 
Vittoriese e non solo ai 
soci C.A.I..  Passo dopo 
passo, parafrasando il 
nostro andar per mon-
ti, l’idea ha preso corpo 
ed un nome che riassu-
me il contenuto della 
serata in multi visione : 
“Montagne d’inCanto”.  
“Montagne” ammirate 
attraverso le immagini 

di tutte le attività del C.A.I. della sezione di Vittorio Veneto, 
scattate dai soci, e quindi intima testimonianza del vivere, 
e l’andar per monti. “D’inCanto” gioco di parole che unisce 
sia lo stupore delle immagini, sia il canto del concerto co-
rale che il CORO C.A.I., diretto dalla Maestra Eleonora Pos-
samai, ed il CORO CONEGLIANO, diretto dal Maestro Diego 

Tomasi,  hanno offerto alla cittadinanza al teatro Lorenzo 
Da Ponte il 21.10.11, in una bella serata promozionale del 
C.A.I. della sezione di Vittorio Veneto.
Tra le immagini una foto in particolare … una corda sago-
mata a chiave di violino, un chiodo assicurato alla roccia, 
un moschettone che li unisce … ecco per il CORO C.A.I. di 
Vittorio Veneto, il significato di “CORALITA’ E MONTAGNA”.

Giorgio Salvador

Coristi “veneziani” -  Basilica di San Marco

Madonna dell’Agnelezza Presentazione della Carla ...Coro CAI sotto il Pelmo

19



I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

AVVENTURE
Domenica 27 marzo al piazzale Cadoro, di buon mattino, 
sotto una grigia giornata primaverile, un’allegra comitiva di 
una trentina di persone, tra grandi e piccoli, iniziava una bella 
avventura in pulmino, verso il Carso triestino, accompagnati 
in loco dai colleghi istruttori nella discesa della grotta deno-
minata “Paranco”. Quest’anno finalmente la mia famigliola 
si è aggregata al completo: la prima volta che Luca (6 anni) 
scende in grotta..”Chissà se è pronto e se ce la farà?!”- preoc-
cupata mi domandai...
Arrivati in zona, nei pressi della grotta Gigante, incontrammo 
gli amici triestini che ci chiesero se tutti avevano intenzione 
di entrare nelle viscere della terra, ricevendo risposta affer-
mativa; allora per scrupolo domandai:” Può entrare anche il 
mio bambino Luca?” “Certo, - mi fu detto - è piccolino e ci 
passa agevolmente nei cunicoli stretti!”.
Attrezzati di tutto punto, con imbrago, casco e pile frontali, ci 
avviammo a piedi per breve sentiero in mezzo alla pianura 
carsica, fino all’entrata della grotta...”Ma dov’è? E’ un buchet-
to stretto  stretto!!”. Uno alla volta, ci infilammo in quella stret-
ta apertura collocata nel fondo di una piccola dolina, entran-
do pian piano in simbiosi con il mondo sotterraneo....”Che 
buio! Ma ci si sporca con il fango!”- mi disse Luca. “Non pre-
occuparti, poi mettiamo tutto a lavare”- risposi io. Non fu ne-
cessario assicurarci alle corde, utilizzammo solo dei percorsi 
già attrezzati tenendo con le mani gli spezzoni: riuscimmo 
a percorrere un lungo tratto di grotta, transitando attraver-
so una serie di sale concrezionate alternate a strozzature 
(sconsigliate per chi soffre di claustrofobia), una delle quali 
fermò quattro del gruppo, due speleologi e due papà che 
avevano il torace troppo largo per poterci passare attraverso 
strisciando con la schiena! Luca era molto teso, soprattutto 
per la roccia fangosa e scivolosa, pure al buio, una difficile si-
tuazione da affrontare per lui... La grotta si è a noi rivelata un 
gioiello naturalistico ricco di concrezioni: colonne, stalattiti, 
stalagmiti, spaghetti sottilissimi, vele trasparenti, concrezioni 
eccentriche (con il carbonato di calcio depositato in senso 
perpendicolare alla direzione della forza di gravità), un lucci-
care di cristalli e di gocce d’acqua, anche queste belle come 
fossero perle preziose.. Insomma, una tra le più spettacola-

ri grotte da me visitate. All’uscita, dopo due ore di 
avventura negli abissi, Luca si lasciò andare in un 
breve pianto di rilassamento generale: era finita la 
preoccupazione di avanzare su terreno scivoloso e 
al buio! Chissà se ritornerà ancora in grotta con noi 
per una nuova avventura...non si è ancora pronun-
ciato in merito. Dopo la discesa in grotta riuscimmo 
anche a concludere la giornata con una gradevole 
passeggiata lungo il golfo di Trieste nel sentiero 
Rilke, ad interesse naturalistico e panoramico, che 
conduce da Sistiana al castello di Duino.
Domenica 28 maggio, altra piacevole giornata in 
compagnia dell’alpinismo giovanile: in un’assola-
ta giornata tardo primaverile, eccoci pronti per la 
biciclettata da Solighetto ai laghi di Revine. Pochi 
ragazzi, nessuno di Pieve di Soligo e solo 5 di Vitto-
rio Veneto, tra cui anche stavolta il nostro intrepido 
Luca con la sua piccola bicicletta, che si è macinato 
37,5 km tra andata e ritorno, di strade sterrate, cam-
pestri, miste, talora con guadi di ruscelli, transitan-
do fra verdi prati e in mezzo ai pittoreschi borghi 
della vallata. A metà giornata e percorso ci conce-
demmo un piacevole pranzo all’aperto prima della 
visita al parco archeologico del Livelet, dove una 
guida ci ha raccontato un sacco di cose interessan-
ti sulla ricostruzione del sito archeologico risalente 
al Paleolitico. 
Insomma, quest’anno Luca ha vissuto due gran-
di esperienze nuove e avventurose: speriamo che 
abbia ancora il coraggio di affrontarne in futuro al-
trettante e avvincenti!

con l’alpinismo giovanile

di Diana Euridice Fabbro

Biciclettata

Grotta Paranco
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I SOCI RACCONTANO COMITATO SCENTIFICO

In qualità di Operatore Naturalistico del Comitato Scientifico e di 
insegnante di scuola superiore, ho sentito il desiderio di rendere 
noto su queste pagine quanto è stato realizzato e quanto ancora 
si sta facendo nell’ambito dell’educazione all’ambiente presso 
una realtà educativa storicamente significativa per la nostra città 
come la Scuola S. Giovanna d’Arco. L’Istituto, che ospita secondo 
il vecchio ordinamento il Liceo della Comunicazione (ora conver-
tito dalla recente Riforma in Liceo delle Scienze Umane), offre si-
gnificative opportunità di studio e di formazione per gli studenti 
nell’ambito dell’educazione all’ambiente e all’ecologia. Credo sia 
importante diffondere tali iniziative, anzitutto perché il ritorno in 
termini di entusiasmo e crescita personale da parte dei ragazzi è 
estremamente significativo e anche in considerazione del fatto 
che oggi l’educazione alla conoscenza e al rispetto delle risorse 
naturali, sempre più preziose, rappresenta uno degli obiettivi più 
importanti per chi opera nel CAI e condivide le finalità esplicitate 
nello Statuto.
In questi ultimi anni, grazie anche all’impegno e alla passione 
profusi da un giovane insegnante di scienze, il professor Matteo 
Della Libera, collega e collaboratore prezioso anche nella realiz-
zazione del pannello illustrativo sul Rifugio Semenza pubblicato 
lo scorso anno nel Notiziario, sono state realizzate dalla scuola 
iniziative importanti, come il progetto “Piante Monumentali”, 
patrocinato anche dal Comune, che ha visto le classi terza e quar-
ta impegnate in un’opera significativa di censimento e cataloga-
zione degli alberi più antichi della nostra città, ora consultabile 
sul sito www.alberimonumentalivittorioveneto.it, e il progetto 
“Piccole Guide”, in cui gli studenti delle stesse classi sono stati 
formati per accompagnare alunni della scuola primaria del vit-
toriese alla scoperta del Parco Fenderl, opportunamente attrez-
zato per fungere da “laboratorio didattico a cielo aperto”. Oltre a 
queste due importanti novità, si ripetono ogni anno in autunno 
l’esperienza di osservazione e censimento del bramito del cervo 
nella foresta del Consiglio, e le uscite didattiche nei Parchi delle 
Dolomiti Bellunesi e Friulane.
Penso che la testimonianza più vera sia quella riportata dalla 
voce dei ragazzi, di cui trascrivo alcuni frammenti tratti dai loro 
racconti sul giornalino della scuola.

“Molto spesso, andare alla scoperta di un nuovo 
albero della lista non è stata solamente un’escur-
sione, ma anche una fonte di emozioni e sorprese. 
Infatti, il nostro lavoro di ricerca degli alberi più an-
tichi e significativi della città ci ha portato a scoprire 
piante sconosciute e impressionanti; ad esempio, 
uno dei castagni che abbiamo censito in località San 
Lorenzo, ha un diametro di quasi due metri e un’età 
stimata di circa 500 anni. Altra pianta sorprendente 
è  l’Orer del Maestro, che si trova vicino al Duomo, 
bellissimo sia per la sua vetusta storia (la ceppaia 
ha 400 anni), che per l’estetica…..siamo ormai alla 
conclusione di questo faticoso ma ben riuscito pro-
getto, e non possiamo che dirci soddisfatti e ansiosi 
di vedere il risultato finale!!” 
(Luca, Andrea).

“Nel nostro impegno di guide, abbiamo anche lo 
scopo di sensibilizzare i più piccoli alla sostenibili-
tà ambientale. Questo ci è permesso non solo dalle 
nostre capacità comunicative e dalla formazione 
ricevuta sul campo, ma anche dall’utilizzo di una 
nuova disciplina denominata eco-psicologia, che 
ci permette di unire le nozioni ecologiche, difficili da 
comprendere, con un approccio ludico calibrato sul-
le capacità cognitive dei bambini, i quali vengono 
coinvolti in alcuni giochi divertenti mediante l’uso 
dei cinque sensi. Un altro importante strumento è il 
laboratorio di bio-acustica, durante il quale ai picco-
li vengono fatti ascoltare suoni prodotti da ambien-
ti naturali e da animali che poi ritrovano nella loro 
escursione…Sono stati posti nell’area alcuni nidi 
artificiali per uccelli che, con gioia e sorpresa di tutti 
noi, guide e bambini, abbiamo trovato abitati que-
sta primavera: un altro piccolo segno che ci sprona a 
proseguire con questo bellissimo progetto!!”
(Giorgia)

EDUCARE I GIOVANI ALL’AMBIENTE:
una responsabilita’ e una bella soddisfazione
che comincia dalla scuola
di Alessandra Gregoris

Luca Fighera 5° LC Ambientale
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

Negli ultimi sei anni abbiamo frequentato 
le zone del monte Cavallo, Crep Nudo e Col 
Nudo sempre alla ricerca di nuove cavità 
che però sono state solo posizionate ed 
esplorate nella speranza di una loro conti-
nuazione, senza completare il lavoro con il 
necessario rilievo delle stesse.

Per questo motivo, a luglio di quest’anno si è deciso 
di organizzare un campo speleologico nella zona del 
monte Cavallo, vista la vicina e ottima base logistica 
del rifugio Semenza. E’ stato scelto il periodo dal 20 al 
28 agosto in quanto un buon compromesso fra il ri-
fugio meno frequentato e la disponibilità di giorni di 
ferie dei soci del gruppo.

Grazie alla collaborazione di Alessia, con la teleferica ab-
biamo trasportato in quota la maggior parte dei mate-
riali necessari come trapani, fix, moschettoni, piastrine, 
corde e attrezzature personali di progressione.
Gli scopi di questo campo speleo erano quelli di riposi-
zionare col GPS le grotte già conosciute e catastate, di 
esplorare e rilevare quelle già note viste negli anni pre-
cedenti, di placchettarle con le apposite piastrine in ac-
ciaio inox fornite dalla Federazione Speleologica Veneta 
ma soprattutto di trovarne di nuove. 
Per tutta la settimana abbiamo avuto una situazione 
meteorologica ottimale che ci ha consentito di lavorare 
ogni giorno a tempo pieno, pranzando velocemente con 
frutta secca e barrette energetiche all’ombra di qualche 
masso.
Dei tredici soci che hanno partecipato al campo, due 
sono rimasti per sette giorni in quota mentre gli altri un-
dici si sono alternati con la presenza da uno a quattro 
giorni, con una media finale di cinque soci al giorno.
La prima domenica è stata dedicata alla ricerca delle ca-
vità già rilevate nella zona sotto il monte Guslon ma solo 
quattro delle otto grotte catastate sono state trovate. 
Questa zona non sembra molto promettente per la pre-
senza di moltissimo detrito.
Per il resto della settimana ci siamo concentrati nell’area 
compresa fra forcella Lastè, cima Lastè e forcella Valgran-
de, già individuata in passato come zona interessante 
visto il notevole numero d’ingressi esistenti. La struttura 
geomorfologica dell’area ci induce a pensare che qui si 
possa aprire il “nostro abisso”.
Si è deciso di scendere ogni cavità più profonda di sei 
metri, di rilevarla e placchettarla sistematicamente per 
concludere il lavoro su ognuna. La maggior parte finisce 
su detrito dopo 10-15 metri di profondità senza alcuna 
speranza di prosecuzione. Altre invece hanno il fondo 
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ressante fonte di rifornimento d’acqua per il rifugio Semenza che ne 
rimane sprovvisto dopo periodi di siccità. Per questa cavità abbiamo 
messo in programma dei sopralluoghi per verificare la possibilità di 
realizzare delle opere di raccolta ipogea e successivo convogliamen-
to dell’acqua al rifugio.

Alla fine di questo campo speleo, abbiamo portato a casa n. 8 riposi-
zionamenti, n. 16 nuove grotte esplorate e rilevate e una decina solo 
posizionate.

In definitiva è stata una settima-
na intensa, avvincente e fatico-
sa ma anche divertente per le 
serate trascorse in compagnia 
e ben rifocillati da Alessia.
Se l’autunno si comporterà 
bene, senza portarci neve pre-
matura, dovremo salire un fine 
settimana per concludere un 
paio di lavoretti lasciati sospesi, 
altrimenti torneremo in quota 
la prossima primavera.

ostruito da neve e ghiaccio che possono 
essere una copertura del sottostante detri-
to oppure un tappo che preclude la con-
tinuazione. Solo un controllo periodico ci 
permetterà di verificarne l’eventuale scio-
glimento e la tanto sperata prosecuzione.
Nei giorni con maggior affluenza di per-
sone ci siamo divisi in due gruppi, uno dei 
quali cercava e posizionava nuovi ingressi 
e l’altro li scendeva in esplorazione per poi 
rilevarli.
Su ogni grotta il lavoro è stato concluso con 
l’apposizione della placchetta della Federa-
zione Speleologica Veneta, documentazio-
ne fotografica dell’ingresso e registrazione 
delle coordinate GPS per la compilazione 
delle schede catastali.
In definitiva i risultati sono stati buoni, an-
che se ancora non è stata soddisfatta la 
speranza di tutti noi di trovare una grotta 
che prosegua oltre i 40 metri, senza fermar-
si sul solito tappo di neve e ghiaccio.
Proprio per questo motivo, tre ingressi 
sono stati chiusi con un reticolo di cavetto 
d’acciaio e soprastante stesura di rete om-
breggiante, di modo che durante l’inverno 
non si accumuli ulteriore neve sugli attuali 
fondi.
Nell’autunno 2003 avevamo trovato una 
cavità, da noi denominata “Torsifal”, che ci 
aveva portati ad una profondità di circa 40 
metri ed era stata chiusa con la prospettiva 
di poter scendere ulteriormente. Strana-
mente quest’anno l’abbiamo trovata con il 
solo cavo d’acciaio, senza la rete ombreg-
giante, ed è per questo che lo scorso inver-
no si è riformato un tappo di neve che ci 
ha impedito la discesa 
oltre i 20 metri. Con no-
stra sorpresa, si è però 
aperto nel ghiaccio un 
passaggio che ha cre-
ato una congiunzione 
con un pozzo vicino 
tramite un breve tunnel 
inclinato.
Le chiusure che realiz-
ziamo sono di minimo 
impatto ambientale e 
non alterano in alcun 
modo il contesto pa-
esaggistico dei luoghi 
interessati dall’inter-
vento.
In diverse battute di ri-
cerca di nuove cavità 
abbiamo trovato vari 
ingressi che sono stati 
solo posizionati col GPS, 
pronti per l’esplorazio-
ne nei prossimi anni. 
Nell’ultimo giorno di 
campo è stata trovata 
una grotta nei pressi del 
bivacco, con all’interno 
una vena d’acqua pro-
babilmente perenne, 
che è stata segnalata 
alla gestrice come inte-
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Oggi, in cui perdersi è quasi impossibile grazie al gps, al satellita-
re, ad internet, a Google maps, alle informazioni in tempo reale, 
alla moltitudine di guide più o meno ben fatte, alla eccessiva pre-
senza umana ovunque si vada ed alle sempre più invadenti trac-
ce lasciate da “altri”, è divenuto motivo di immenso appagamento 
trovare ancora qualche itinerario non frequentato, desueto o sco-
nosciuto che sia.
Intendo dire che il bello e la soddisfazione stanno 
proprio nel riuscire ad individuare qualche percor-
so non recensito, quantomeno in internet, ove si 
possa ancora provare il gusto della scoperta, della 
ricerca, dell’impegno mentale, oltre che fisico… ed 
anche il piacere di non perdersi grazie al solo aiuto 
di carta, altimetro e bussola…

Di primo acchito queste potrebbero sembrare affermazioni assur-
de, estremiste, radicali e forzatamente contro corrente, ma, nella 
sostanza, l’andare in montagna, il vero alpinismo, è da sempre 
stato banco di prova della propria preparazione valutativa, oltre 
che fisica, delle proprie capacità tecniche, della propria intuizione, 
volontà e determinazione.
Individuare un possibile itinerario, cercarlo sulla carta topografica, 
raccogliere quanto di documentale esista, attendere le condizio-
ni giuste e quindi partire, non costituiscono di per sé un’avven-
tura? Un’esperienza totalizzante in cui il solo seguire con lo 
sguardo le curve di livello sulla carta, individuare i punti 
importanti, i cambi di direzione, i passaggi difficili ed i 
luoghi pericolosi, sono già un po’ partire?
Ma l’era del conformismo sta sempre più diffon-
dendo nell’ambito alpinistico e sci-alpinistico 
la nuova mentalità del “mordi e fuggi” e del 
“tutto pronto”, riducendoli a mere attivi-
tà fisiche. Ed ecco quindi il proliferare 
delle gare di sci-alpinismo (che ora si 
chiama ski running) piuttosto che 
di corsa in montagna (gli ultra-

A PROPOSITO DI
SCI-ALPINISMO…

di Edoardo Fioretti

I SOCI RACCONTANO Scuola Sci Alpinismo Messer
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rail). Lo dimostra il continuo crescendo del numero di 
competizioni organizzate e di adepti entusiasti. Tutto 
è caratterizzato dall’assenza di rischi esterni; i percorsi 
sono verificati, tracciati e segnalati dagli esperti: non 
esistono incognite. C’è quindi “qualcuno” che, di volta 
in volta, si preoccupa di pensare a tutto per i parteci-
panti. Ai concorrenti resta “solo” lo sforzo fisico, seppu-
re immenso, nel tentativo di primeggiare.

L’attività più strettamente collegata alle gare consiste 
poi nel risalire le piste da sci (ove concesso dall’autori-
tà) o frequentare i soliti itinerari (La Marmo-
lada-Punta Rocca, piuttosto che il Monte 
Cornor lungo la Val Bona o il Monte Gu-
slon in Alpago), anche svariate volte in 
una stagione, certi di non trovarsi mai soli 
o privi della necessaria traccia; rigorosa-
mente muniti del fido cronometro, della 
tutina aderente da gara e del caschetto, 
ma non sempre dell’A.R.T.VA (apparec-
chio di ricerca in valanga), della pala e 
della sonda.

In parallelo a questa prima tendenza, è 
possibile riscontrarne una seconda, im-
perniata sull’aspetto ludico dell’andare in 
montagna. Prettamente finalizzata al puro 
divertimento, si ispira a quei bellissimi fil-
mati di discese “free-ride” che spesse volte 
apprezziamo nelle stazioni sciistiche, con 
un po’ d’invidia. Ecco quindi gli adepti di 
questa tendenza impegnati a scegliere, 
rigorosamente, tra gli itinerari recensiti 
in tempo reale su internet e completi di 
accurati dettagli e commenti sul tipo di 
neve e sulla godibilità del percorso.
Quindi via, a sfrecciare su pendii fuo-
ri pista, eseguendo curvoni degni di un 
ottimo snow-boardista; ogni rugosità del 
terreno è occasione per gettarsi in mirabolanti e verti-
ginose piroette aeree; l’abbigliamento, rigorosamente 
di colore nero, è completato dall’immancabile caschet-
to e dal minuscolo zaino, che contrasta sempre più con 
la larghezza strabiliante degli sci…
Anche in questo caso, tuttavia, con la certezza di trova-
re l’itinerario già tracciato e “verificato”, la propria sicu-
rezza viene affidata a “qualcun altro”…
E’ quindi evidente il fatto che nell’attività sci-alpinistica, 
sempre più, si stia diffondendo la tendenza ad evitare 
tutto ciò che possa esporre sé stessi ad eventuali errori 
di valutazione, sia nella scelta dell’itinerario che nella 
conduzione della salita stessa, delegando tutto ciò a 
decisioni o giudizi altrui.
In questo tipo di comportamento può essere evidente-
mente colta una limitata considerazione delle proprie 
competenze, capacità di sintesi e di valutazione.

Tale tipo di approccio, di per sé riduttivo, va ovviamen-
te a discapito della componente culturale sulla quale si 
basa l’andare in montagna consapevole, che è sempre 
stato il fondamento del nostro Sodalizio.
L’insegnamento, rivolto alla conoscenza delle tecniche 
e dell’ambiente, ha infatti da sempre caratterizzato 
i contenuti di ogni Corso del Cai, a qualsiasi livello; la 
comprensione, anche su base scientifica, di fenomeni 
a volte devastanti e non controllabili dall’uomo, con-
sente quasi sempre di poterli valutare e prevenire con 
un’adeguata interpretazione dei bollettini meteo-ni-
vologici e con l’adozione di comportamenti corretti. 

Questo dovrebbe essere il nostro stile nell’andare in 
montagna, nel quale far prevalere in assoluto la ricerca 
della sicurezza, voluta, consapevole ed impegnata.
Delegare per abitudine e per scelta a “qualcun altro” la 
nostra sicurezza può essere molto rischioso: è un dato 
oggettivamente e scientificamente dimostrato che le 
condizioni della neve evolvono in continuazione: un 
pendio sicuro adesso, potrebbe non esserlo più tra 
qualche minuto, ora o giorno. L’azione della forza gra-
vitazionale sul manto nevoso è infatti costante e conti-
nua, sin dal momento in cui si depositano i primi cristal-

li: da ciò hanno quindi 
origine le tensioni in-
terne tra gli strati ne-
vosi sovrapposti che, 
aumentando nel tem-
po, sono la causa delle 
variazioni di stabilità e 
del distacco delle va-
langhe. Una traccia si-
cura adesso, potrebbe 
quindi non esserlo più 
tra qualche minuto, 
ora o giorno…
Parlare di sicurezza, si-
gnifica addentrarsi in 
un mondo vastissimo 
ed affascinante, dove 
non bastano gli slo-
gan: servono appro-
fondimento, studio, 
interesse, sensibilità 
ed esperienza su tutti 
gli aspetti relativi alla 
montagna ed all’andare in montagna.
Parlare di sicurezza è anche sapere e mettere in pra-
tica cose apparentemente banali. Un esempio: l’abbi-
gliamento di colore nero, tanto di moda oggigiorno, 
non si addice a chi frequenta la montagna, sia d’estate 
che d’inverno. In caso di necessità, infatti, tale colore 
creerebbe notevoli difficoltà agli uomini del Soccorso 
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nell’individuazione dell’infortuna-
to… Scegliere colori sgargianti può 
quindi significare la propria salvez-
za!
Parlare di sicurezza significa inoltre 
essere consapevoli del fatto che l’an-
dare in montagna è una “cosa” seria, 
molto seria: non sempre, a fronte di 
un errore, viene concessa una secon-
da opportunità…
La montagna non è quindi ambien-
te per tutti, ma solo per chi si sia op-
portunamente preparato.
Ma parlare di montagna è anche 
parlare di esperienze meravigliose e 
di grandi emozioni.
Ecco perché sono convinto che l’an-
dare in montagna debba continuare 
ad essere quell’attività e quell’espe-
rienza totalizzante che ho avuto la 
fortuna di conoscere e di provare, al 
di là delle tendenze e delle mode.

Ritengo infatti che, fortunatamente, 
sia ancora possibile trovare come 
essere coerenti con le proprie idee e 
con la propria visione dell’alpinismo, 
disallineandosi se necessario dalla 
massificazione, rimanendo ancora-
ti al vero significato dell’andare in 
montagna, quello che a suo tempo 
mi è stato trasmesso con tanta pas-
sione e orgoglio da chi mi ha affian-
cato e mi ha aiutato a crescere sul 
lungo cammino che conduce all’es-
sere autonomi nella montagna.
Non concordo quindi con queste 
gare e ne evito accortamente le lo-
calità interessate, per non incorrere 
in quelle “sagre d’alta quota”, ove ca-
roselli di roboanti e olezzosi elicot-
teri si dedicano al reiterato trasporto 
di personale, attrezzature e vivande 
sulle cime più alte; ove s’incontrano 
vedette sparse ovunque e soccorri-
tori concentratissimi con le proprie 
radio starnazzanti; l’uomo del thè 
caldo in procinto di abbeverare l’as-
setato e, ancora, il pubblico accla-
mante atleti in cerca di gloria, ma al 
contempo bisognosi di un’immane 
struttura organizzativa… per poter-
si fare un giro in montagna.
Ebbene, ritengo che tutto ciò stri-
da profondamente con il silenzio e 
l’armonia che dovrebbero regnare 
nelle alte quote e per le quali siamo 
disposti a faticare e ad affrontare 

levatacce notturne, carichi dei nostri so-
gni.
Mi infastidiscono gli itinerari iperfre-
quentati da “quelli con il cronometro”, 
dove è tutto un correre, superare ed im-
precare…
Non mi piace l’indotto generato dalle re-
censioni in internet che porta masse di 
sci-alpinisti lassù, a catapultarsi con fare 
consumistico sul percorso per il quale è 
stata decretata “bella neve”…
Forse tutto ciò è dovuto all’età o forse 
alla consa-

pevolezza di essere un privilegiato per il fat-
to di aver conosciuto lo sci-alpinismo quan-
do eravamo in pochissimi a praticarlo, dove 
ogni itinerario era di ricerca e scoperta: era 
infatti il 1978 e ricordo che sul Monte Guslon, 
nel mese di marzo, non v’era una sola traccia, 
ma solo il silenzio interrotto da qualche fa-
miglia di pernici bianche e candide lepri che 
fuggivano impaurite al nostro passaggio, da 
dietro i massi o i cespugli qualche metro più 
avanti….

Il 2011 è stato per me un anno, sci-alpinisti-
camente parlando, di buone soddisfazioni: 
quasi tutte le salite (e discese) effettuate, sia 
perché itinerari di scoperta, sia perché desue-
ti piuttosto che per le condizioni impegnati-
ve, mi hanno gratificato immensamente per l’assoluta solitudine e assenza 

di tracce. Bellissime!
Ovviamente non relazionerò in merito 
a questi percorsi, né tantomeno ne sarà 
possibile reperire le recensioni in inter-
net: ve li racconterò però con alcune 
foto, tanto per stimolare un po’ di curio-
sità e, forse, di invidia… ma soprattutto 
per invitare tutti al recupero di un modo 
di andare in montagna che sta rischian-
do di scomparire, travolto da false mo-
dernità.
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IL SOCIO CAI…
CHI ERA
COSTUI?
Riflessione sul significato
di appartenere, oggi, 
al Club Alpino Italiano.

Questa riflessione nasce dopo 25 anni di appartenenza al CAI, di cui 15 trascorsi da “socio giovane”, un po’ per tradi-
zione di famiglia e sicuramente per usufruire dell’assicurazione e partecipare ai corsi, e gli ultimi 10 da ordinario,  (poi 
famigliare) con la maturata consapevolezza di appartenere ad un’Associazione con molteplici funzioni, ognuna delle 
quali può esistere solo se i soci stessi contribuiscono al loro conseguimento.
Questo significa che al di là dei diritti/doveri che a livello formale spettano al socio, e che sono chiaramente esplicitati 
dallo Statuto, vi è anche una questione di “contenuto”, forse più implicita, che riguarda la partecipazione agli scopi e 
alle funzioni dell’Associazione. In altre parole, l’Associazione è costituita dai soci, e se i soci non partecipano, vengono 
meno anche le attività, i servizi e le iniziative. Sulla carta i soci della sezione di Vittorio Veneto sono circa 1500, ma se 
contiamo, ad esempio, i presenti all’Assemblea annuale, si arriva ad una cinquantina di presenze, la media dei parte-
cipanti alle gite è di 30-40, alle serate culturali si arriva ad un centinaio di persone (considerato che sono aperte alla 
cittadinanza) e per i gruppi vari e il Consiglio Direttivo non è mai facile trovare forze giovani disposte a collaborare. 
Di conseguenza, chi storicamente si dà da fare nei vari organi e gruppi, deve dedicare tanto tempo all’organizzazione 
delle attività, quando invece, con la partecipazione di più persone, il lavoro potrebbe essere meno pesante per molti 
collaboratori (sto pensando per esempio al servizio di tesseramento o alla segreteria, o alla gestione prevista per la 
biblioteca che fatica a decollare). E’ anche, secondo il mio punto di vista, una questione di ricambio: nuove persone 
significa anche nuove idee, nuove energie e sinergie tra le persone. Può capitare infatti che dopo alcuni anni di at-
tività e di entusiasmo ci sia bisogno di staccare, di dedicarsi ad altro per un periodo, oppure subentrino problemi di 
famiglia, di lavoro, che non permettono di mettere del tempo a disposizione…ma se alla base non c’è qualcuno  a cui 
passare il testimone, il rischio è di demotivarsi. Senz’altro oggi siamo tutti oberati di impegni di ogni tipo, e soprattut-
to i giovani sono attratti da mille alternative, (che, per esempio, sottraggono la fascia d’età dell’infanzia-adolescenza 
alle proposte dell’Alpinismo Giovanile), ma siamo comunque millecinquecento!!!

Non solo siamo lontani da quella che è la vita della Sede e della Sezione, ma usufruiamo 
anche poco delle opportunità che la Sezione ci offre, dai corsi alle escursioni agli 
appuntamenti culturali.
Forse soffriamo un po’ di individualismo, anche a me capita di preferire la 
gita in montagna con i miei familiari e miei tempi rispetto alla gita orga-
nizzata, ma il CAI non è solo questo, non è solo i corsi o la presciistica…
forse si tratta di avere il coraggio di mettere piede in Via della Seta.
Per me è iniziata così, dieci anni fa…ho chiesto timidamente se, dopo aver 
fatto un corso per Operatore Naturalistico, potevo essere utile in qualche 
modo…ne è nata una bella esperienza nel Consiglio Direttivo, che mi ha 
permesso di conoscere tante persone nuove e di capire in prima persona 
come funziona la gestione della Sezione. Non è un compito così impegna-
tivo ed aiuta a maturare l’idea di far parte di un gruppo, e di pensare che la 
nostra tessera non sia un pass per gli sconti nei rifugi o per l’assicurazione, 
ma un simbolo di appartenenza e di condivisione di determinati ideali le-
gati alla passione per la montagna e alla socializzazione.

di Alessandra Gregoris

I SOCI RACCONTANO ISTITUZIONALE
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L’avventura cominciò a casa 
di Margherita, una degli ac-

compagnatori del Cai Giovanile 
(io mi sono stabilita a casa sua, 

perchè è una tipa avventurosa, 
e a me piace seguirla di qua 
e di là). La sentii dire: “Davide, 

vuoi partecipare alla camminata 
dei tre giorni?”Avevo sentito bene?? Non 

una delle solite passeggiate in giornata che fanno 
quelli del Giovanile, esplorando il territorio di qua 
e di là, calandosi nelle grotte del Carso Triestino, 
o provando ad arrampicarsi su per le pareti della 
palestra di arrampicata sportiva di Colle o Barbisa-
no, ecc. ecc., ma addirittura un’uscita di tre giorni! 
Emozionata, decisi subito di partire.
Che sbadata, mi sono scordata di presentarmi! 

Sono Zita Ronzella, di professione mosca viaggia-
trice, seguo sempre il gruppo giovanile del CAI, e stavolta ho avuto l’opportunità di ronzare attorno al chiassoso e 
festoso gruppetto per ben tre giorni!
Ci trovammo come al solito al parcheggio della Cadoro, e salimmo su due macchine.
Arrivati al Passo Pordoi salimmo allegramente sul Sellabus, e viaggiammo ancora, ancora, ancora... fino al passo 
Gardena. Scesi, iniziammo a cammin... ehm, io a volare. Non fu molto faticoso, io volai per tre ore circa, fino al ri-
fugio Pisciadù. Io scelsi per il riposo il letto di Letizia, una sim-
patica bambina che ormai conosco, perché frequenta sempre il 
gruppo. Dopo un po’ sentii la parola “cena”, e volai (nel vero senso 
della parola) in ristorante, dove tutti si abbuffarono abbondan-
temente; per mia fortuna Margherita era molto distratta dalle 
chiacchiere dei ragazzi, quindi io feci un pasto abbondante e 
gustoso.
Uscimmo poi un po’ all’aria fresca della sera.
Il giorno dopo i ragazzi lasciarono gli zaini in rifugio e insieme 
salirono alla cima Pisciadù. Che emozione, con gli imbraghi e 
tutti i preparativi per imparare ad affrontare un pezzo di via at-
trezzata!
Recuperati gli zaini, volammo (solo io, i raga salivano salivano 
salivano sul sentiero) verso il rifugio Boè, ma prima di arrivare li 
aspettava una vera e propria ferrata, dove i tre istruttori si die-
dero molto da fare per istruire adeguatamente i neo alpinisti a 
percorrere in tutta sicurezza la ferrata. Il rifugio Boè era molto 

carino, e dormimmo tutti in came-
rata. La sera grandinò, e la mattina 
la faticosa salita per raggiungere 
la cima del Piz Boè si rese com-
plicata dai lastroni di ghiaccio che 
sembravano specchi e dai sassolini incastonati nei chicchi di grandine. I ragazzi erano 
molto emozionati ma attenti ad imparare come muoversi.
In cima faceva freddo, allora mi sono appollaiata nello zaino di Alberto, un ragazzo 
spiritoso che non è mai mancato a nessuna camminata, quest’anno. Mi addormentai, 
e quando mi svegliai eravamo già a casa. Così mi è toccato pure trasferirmi a casa di 
Alberto... E attendere la successiva uscita CAI, a settembre, verso le 52 memorabili gal-
lerie del Pasubio! Ma questa è un’altra stupenda avventura, avvolta dalla nebbia (che 
davvero avvolgeva le gallerie rendendo il paesaggio quasi irreale, come in una fiaba) 
della memoria, e che vi racconterò un’altra volta!

“Zita Ronzella”, di professione 
mosca viaggiatrice.

di Zita Ronzella (detta anche Letizia)

Avete presente quando pensate: “Quanto vorrei essere una mosca per vedere cosa fan-
no quei quattro, o per sentire cosa bisbigliano quei due!”.
Ecco, adesso avete l’opportunità di sapere cosa fa una mosca.

PS: Vi consiglio di non 
diventare mosche, nono-
stante questo vi permet-
ta di sapere cose che altri 
non riescono a scoprire, 
ma le mosche fanno una 
vita difficile... quante volte 
avete tentato di spiacci-
care una mosca? Quante 
volte ci siete riusciti??

I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

Traversata del Sella

Traversata del Sella

28



Doveva partorire il 24 luglio 2011 alle ore 8,30 “Rifugiati 
in un sorriso”, il Festival del sorriso… e difatti è nato. La 
domenica più piovosa e fredda di tutta l’estate ha tenu-
to a battesimo questo happening che, visto con gli occhi 
della delusione è stato un flop, dato l’annullamento uf-
ficiale causa “maltempo”; visto invece con gli occhi del 
sorriso, speranzosi e lungimiranti, è stato un successone 
seppur bagnato e fresco. La storia è presto detta… Una 
manciata di amici si ritrova a metà maggio coltivando 
idee (che balenavano in testa subito dopo l’assemblea 
CAI di marzo) per l’animazione estiva delle nostre mon-
tagne che coinvolgesse in particolare la zona del rifugio 
Semenza. Dopo una prima delusione che ha fatto accan-
tonare l’idea di una corsa a piedi (ma ne riparleremo…), 

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

SEMENZA
SMILE… 
Rain&Snow
FESTIVAL

animate ed esibizioni, senza obblighi di sorta, ne di arrivo né tantomeno di velocità, né in modo più assoluto biglietti d’in-
gresso (i sentieri sono FREE, ci mancherebbe!!...), pur avendo come obbiettivo ultimo il rifugio Semenza per la festa finale. 
Una domenica-Festival pensata per tutti, grandi e piccini, famiglie e single, escursionisti ed alpinisti, per coloro che amano 
la montagna e ne vogliono assaporare le varie sensazioni. Alla fine, tra sopralluoghi e ritrovi per la preparazione pratica 
dell’animazione, arriva sabato 23 ed è un susseguirsi di info-meteo che danno previsioni nefaste. Si era però deciso che 
anche in caso di pioggia saremmo stati puntuali all’appuntamento e lì avremmo preso le decisioni definitive; ormai si era 
mosso un mondo attorno all’idea e molta gente si stava informando attraverso i siti e con telefonate per non parlare dei 
manifesti e volantini che pubblicizzavano l’evento… per cui era impossibile annullare a cuor leggero e rigirarsi sul letto, 
eravamo in gioco e usando il gergo sportivo dovevamo giocare la partita fino in fondo, poi al limite pazienza, un bel sorriso 
e amici come prima. La domenica mattina in effetti è pioggia battente e pure freddo, ma convinti e determinati, gruppo or-
ganizzatore in testa con artisti, amici e aiutanti, si ritrova all’orario concordato in quel di Col Indes e davanti a una bevanda 
calda si decideva l’annullamento dello Smile. La delusione lasciava ben presto spazio all’umanità, alle relazioni amichevoli 
intrecciate tra artisti e volontari che non si conoscevano e che in quel luogo apprezzavano l’esibizione simpatica di un 
mago a beneficio dei presenti, così giusto per rallegrare persone fin troppo disponibili e generose. Ci si è scambiato parole 
ufficiali (Mara presidente CAI e qualche organizzatore) e soprattutto si sono scambiate strette di mano, sorrisi, ringrazia-
menti, mail, appuntamenti…. Poi, un bel gruppetto si  è diretto stoicamente sotto il diluvio universale alla baracca degli 
alpini (baracche Mognol) e lì, condividendo maglioni che riscaldano, il contenuto degli zaini e tè caldo e torte inviate per 
teleferica dal rifugio, ci si è divertiti tra magie, panini, cantate e si è brindato all’idea del “SEMENZA SMILE FESTIVAL-Rifugiati 
in un sorriso”, come appuntamento che potrà essere riproposto (senza pioggia ndr) magari già la prossima estate e con più 
tempo a disposizione per organizzarlo. La sintonia c’era. Tralasciamo che un manipolo di arditi ha raggiunto anche il rifugio 
Semenza sotto la neve, chiudendo così il cerchio, dove vi erano anche escursionisti lì ospiti che hanno potuto così divertirsi 
con le sorprese del nostro mago Gigi che anche lassù ha risollevato le delusioni (pensate solo all’enorme porchetta prepa-
rata per l’occasione sich…). E col sorriso ben stampato in viso ce ne siamo tornati a valle oramai a sera stanchi e sereni. Un 
GRAZIE a tutti coloro che hanno dato la loro disponibilità, in particolare al cast artistico di quel giorno “storico”.

Alessia, gestore appassionato, accoglie entusiasta l’idea di far 
vivere una domenica di festa con fulcro il rifugio Semenza e 
il bosco e i sentieri per raggiungerlo. Alcune telefonate, una 
visita in sede CAI e, ottenuto l’appoggio anche della nostra 
Sezione, si parte in “quarta” che il tempo stringe. La data, il 24 
luglio, incuneata tra tante altre iniziative che si svolgono in 
zona Cansiglio, ci sembra l’ideale. Nel tempo che scorre velo-

ce tra ferie e lavoro, tra gelati alle porte, mail e telefo-
nate, si dipana una giornata kermesse che prevede 
partenze a gruppi da Pian de le Lastre e che si svi-
luppa in escursione attraverso il bosco con tappe 

Amici del Semenza

Traversata del Sella

Gigi Costa, magie a Col Indes Animatori al lavoro

Organizzatori
al lavoro
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WALKING IN
ENGLAND
AND WALES

Chi l’avrebbe detto che uno dei sogni della mia adole-
scenza si potesse realizzare qualche anno più tardi!
Il sogno è legato ad uno dei libri che più mi hanno ap-
passionato e che fanno parte della letteratura più bel-
la per ragazzi, cioè “Tre uomini in barca” di J. K. Jerome, 
racconto che descrive un viaggio in barca di tre perso-
ne (ed un cane), lungo il Tamigi attraverso gli splendidi 
paesaggi della campagna del sud dell’Inghilterra.

Nell’estate del 2007 mi trovavo con la famiglia ad Eastbourne, ridente 
città balneare e turistica che si affaccia sul Canale della Manica, tra 
Brighton e Hastings, nell’East Sussex.
Durante una passeggiata mattutina con mia moglie, sul lungomare, 
all’inizio di un sentiero collinare (a Eastbourne ci sono delle bellis-
sime scogliere bianche nonché delle splendide colline parallele alla 
costa, denominate Downs) ci apparve una bacheca che descriveva 
un itinerario a piedi, Weald Way, che partendo da Gravesend, ad est 
di Londra, vicino alla foce del Tamigi, arrivava, dopo circa 130 km di 
cammino, appunto sul canale della Manica, a Eastbourne (direzio-
ne nord-sud).
Osservai con molto interesse, fotografai il cartello e dissi a mia mo-
glie “Mi piacerebbe proprio farlo!”. Un paio di mesi dopo, mi ritrovai 
con il mio amico l‘altoatesino Walter Schramm (www.slowtrek.net), 
amante di viaggi e trekking, a parlare di una possibile avventura da 
intraprendere l’anno successivo attraverso i pascoli e le colline del 
Kent e del Sussex, nel sud dell’Inghilterra. L’idea fu accolta da Walter 
con entusiasmo, per cui mi misi a cercare notizie, pubblicazioni etc. su 
internet, riuscendo a recuperare le Explorer Maps necessarie a pro-
grammare il nostro viaggio. Decidemmo quindi di partire il 1 agosto 
2008, portando con noi  tenda, sacco a pelo e tutto il necessario a 
percorrere a piedi, in 5 giorni, i 130 chilometri previsti. Con lo zaino 

carico, il mio pesava 15 chili, ci imbarcammo 
all’aeroporto di Treviso destinazione Londra. 
Da lì prendemmo il treno ed alle 5 del pome-
riggio arrivammo a Gravesend, punto di par-
tenza del nostro trail.   
Il primo impatto fu piuttosto deludente. Gra-
vesend appariva come una cittadina piutto-
sto decadente e scialba. Tale impressione poi, 
veniva ingigantita da nuvoloni stracarichi di 
pioggia che non facevano presagire nulla di 
buono per le prime tre ore di cammino che ci 
attendevano.
Dopo appena una ventina di minuti dalla 
partenza, iniziò a piovere incessantemente. 
Perdemmo subito la strada , finendo nel bel 
mezzo di uno svincolo autostradale finché gi-
rando e rigirando la mappa (zuppa d’acqua), 
finalmente imboccammo la via giusta. Alle 8 
di sera dopo circa 7 chilometri di carrareccia, 
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arrivammo presso un pub che doveva es-
sere il primo ricovero notturno del nostro 
viaggio, ma…il pub era chiuso e noi, nel 
mezzo della campagna, realizzammo che 
avremmo dovuto montare le tende quella 
prima notte sotto l’acqua battente. Mentre 
stavamo discutendo sul da farsi, ci passò 
davanti (già si faceva scuro per l’imbruni-
re) un’utilitaria che dopo 50 metri fece re-
tromarcia. All’interno due fidanzati. Tiraro-
no giù il finestrino chiedendo se avevamo 
bisogno di aiuto (facevamo abbastanza 
pena). Impietositi i due ci “tolsero dai guai” 
e ci accompagnarono in auto, fradici, presso 
un pub ad un paio di chilometri. Il locale, del 
1700 circa, era davvero accogliente e molto 
caratteristico, con l’atmosfera tipicamente 
“British”dei pub di campagna. Sapemmo, 
in serata, mentre cenavamo a sandwiches e 
Guinness, che in quella locanda aveva sog-
giornato niente meno che Charles Dickens 
e che in una bacheca della sala da pranzo 
era conservata la sua originale borsa di cuo-
io. La mattina dopo come d’incanto, il sole 
splendeva in cielo e rincuorati dalla tiepida 
e piacevole giornata nonché dalla fortunata 
avventura del giorno precedente, partimmo 
per la seconda tappa. Ci inoltrammo quindi 
nella campagna del Kent  e fummo davve-
ro felici (il sottoscritto memore del libro di 
Jerome) di vedere le splendide colline colti-
vate a orzo (gialle), contrastare con l’azzurro 
del cielo e il verde dei pascoli. Era davvero 

singolare e sorprendente che il sentiero 
che stavamo percorrendo, passasse in mez-
zo ai campi di grano e d’orzo, descrivendo 
anche delle curve e non delle linee diritte. 
Questo ci venne successivamente spiegato 
con il fatto che tali vie erano state tracciate, 
quale collegamento tra i villaggi della zona, 
oltre 300 anni fa . Da allora esiste un diritto 
di passaggio a piedi, che viene tuttora tu-
telato da leggi e consuetudini; tale diritto è 
rispettato da tutti, a partire dagli agricoltori 
che curano la manutenzione dei sentieri.
Anche gli altri 4 giorni furono stupendi 
sia per le condizioni atmosferiche favore-
voli (solo un giorno di pioggia) sia per gli 
splendidi scenari naturali collinari (pascoli, 
campi, boschi)  ed i paesini caratteristici che 
si alternavano sulla nostra via. Il viaggio fu 
comunque particolarmente faticoso consi-

derato il peso dello zaino che ci portavamo appresso. Ci accampam-
mo con le tende solamente una volta (nella foresta di Ashdown, che 
ispirò l’autore del celebre cartone di Winnie the Pooh); le altre notti 
riuscimmo a dormire nei B&B che, più o meno vicini al sentiero, incon-
travamo sulla strada. La cosa davvero unica e per noi assolutamente 
affascinante, fu che non trovavamo anima viva lungo il cammino. La 
gentilezza degli inglesi fu veramente stupefacente;  molti ci chiede-
vano da dove venissimo, dove eravamo diretti e se avessimo avuto 
bisogno di aiuto.  
Il 6 agosto le ultime colline, le Downs, erano tanto vicine, quanto la 
nostra splendida avventura volgeva ormai al termine. Eravamo vera-
mente molto stanchi,  i piedi gonfi e le vesciche ci facevano tribolare. 
Nonostante la fatica, arrivammo felici come non mai e soddisfatti del-
la fantastica esperienza. A Beachy Head, punto di arrivo sulle scogliere 
bianche di Eastbourne brindammo con la solita pinta di Guinness, ab-
bozzando già al progetto per il trail del 2009: 
South Downs Way, da Wichester a Eastbourne, Inghilterra.
Questo è uno dei 18 National Trail del Regno Unito. 
Mi è stato ispirato dalla bacheca vista, nel 2007 con mia moglie, a fian-
co di quella della Weald Way, via percorsa appunto nel 2008.
L’itinerario prevede la partenza dalla bella cittadina di Winchester, 
nell’Hampshire, circa 50 chilometri a nord della costa (perpendicolare 
all’isola di Man) per terminare, dopo 160 chilometri a Eastbourne (da 
ovest ad est) . Winchester è nota sia per il famoso fucile sia per la cat-
tedrale gotica, una delle più belle d’Inghilterra.
Anche questa volta tramite il sito della Ramblers Association (una 
specie di CAI del Regno Unito), mi procurai le mappe necessarie sta-
bilendo così le varie tappe ed i relativi chilometri da percorrere. Il 30 
luglio arrivammo all’aeroporto di Londra con uno zaino decisamente 
più leggero, 9 chili, senza tenda e sacco a pelo. Prevedevamo infatti di 
dormire nei vari B&B che avremmo trovato lungo il percorso (anche 
questa volta, senza prenotare dall’Italia). Il 31 luglio iniziammo il pri-
mo dei 6 giorni della nostra avventura  (attraverso Hampshire, West 

Sussex e East Sussex) 
sempre in mezzo alla 
natura, solcando strade 
sterrate e sentieri vecchi 
di migliaia di anni senza 
di fatto attraversare al-
cun villaggio (sono limi-
trofi alla via).
 Il percorso infatti, in 
parte anche ciclabile, si 
snoda lungo le South 
Downs, splendide ed 
ondulate colline (molto 
simili al paesaggio della 
Toscana) che si svilup-

Pub Cotswold

Villaggio Cotswold

Sentiero a Cotswold
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pano parallele al Canale della Manica. 
Fummo particolarmente fortunati con il tempo che, a parte una gior-
nata, ci regalò ampi sprazzi di sereno, consentendoci di ammirare gli 
splendidi colori dei campi e dei pascoli che attraversammo. Non in-
contrammo, quei giorni, molta gente con gli zaini (qualcuno in più 
sicuramente rispetto alla Weald Way).
La mattina del quinto giorno, nei pressi di Brighton, il sottoscritto do-
vette, dopo circa 110 chilometri, alzare bandiera bianca in quanto i 
piedi erano ridotti davvero male, pieni di vesciche che ad ogni pas-
so mi facevano davvero penare. Così presi l’autobus raggiungendo 
Eastbourne in giornata. L’amico Walter in condizioni sicuramente mi-
gliori delle mie, proseguì da solo coprendo gli ultimi 50 km arrivando 
alla fine del trail due giorni dopo.
Dimenticavo: il terzo giorno incontrammo una coppia di americani 

sessantenni (che stavano fa-
cendo la nostra stessa Way) 
ai quali chiedemmo, consi-
derata la loro pluriennale 
esperienza di walkers in Gran 
Bretagna, quale fosse il trail 
più bello che avessero fatto. 
Risposta: “Sicuramente il 
trekking sulla costa del 
Galles, di fronte all’Irlanda 
del sud”. 
Quello fu il momento in cui 
decidemmo quale sarebbe 
stato il trail del 2010: 
Pembroke Coastal Path, da 
Cardigan a Amroth, Galles.
Anche questo fa parte dei 
18 National Trails della Gran 
Bretagna.
Pure questa volta mi diedi da 
fare ordinando le mappe ed 
una guida specifica del per-
corso curando l’organizzazio-

ne che fu decisamente più complessa delle altre due volte in quanto 
prevedeva la prenotazione, dall’Italia, dei pernottamenti oltre che la 
programmazione dei trasporti (aereo, treno,e bus) per raggiungere 
la località di partenza in Galles. 
Si decise di allargare il numero dei partecipanti a quattro. 
Il percorso si snoda per 300 chilometri di sentiero (9.000 metri com-
plessivi di dislivello) ininterrotto lungo la costa sud del Galles, l’85% 
del quale, è inserito all’interno di  parchi naturali protetti. Decidem-
mo di percorrerne la prima metà (140 chilometri), vale a dire da Car-
digan a Little Heaven, impiegando 6 giorni, dal 25 al 30 luglio 2010. 
Tutto era pronto e finalmente la sera del 23 ci imbarcammo da Trevi-
so alla volta di Bristol. 
Da lì il giorno dopo via Cardiff, dopo vari mezzi di trasporto (treno, 

autobus e taxi) arrivammo a Cardigan.
Il 25 cominciò la nostra avventura. Avevo pre-
stato molta cura nel prepararmi adeguata-
mente per evitare le vesciche che mi avevano 
attanagliato i due anni precedenti.
Gli scenari naturali che abbiamo avuto modo 
di vedere, furono davvero notevoli: cammi-
navamo costantemente sul ciglio di scogliere 
alte e selvagge, frastagliate e con una flora 
ed una fauna (uccelli acquatici, foche etc.) 
assolutamente incontaminate. Si alternavano 
lunghe spiagge bianche a piccoli porticiuoli, 
insenature e baie, a vestigia di un passato di 
qualche secolo fa (miniere dismesse e ruderi 
di antichi castelli).
E’ stato un viaggio assolutamente unico (for-
se abbiamo preso mezz’ora di pioggia du-
rante quei sei giorni) che ci ha consentito di 
ammirare l’abbinamento degli splendidi co-
lori del mare, le scogliere ed i suoi anfratti, le 
variopinte sfumature dei pascoli e dei campi 
coltivati della campagna gallese.  I 140 chi-
lometri percorsi non mi hanno creato alcun 
problema ed ho portato a termine senza dif-
ficoltà e con tanta soddisfazione, il trekking. 
Ringalluzzito dalla bellissima esperienza,  già 
sull’aereo del ritorno incominciai a pensare 
dove sarei potuto andare nell’estate del 2011. 
Mentre pensavo, mi venivano alla mente gli 
splendidi paesaggi del primo anno.

Castello di Cotswold

Cotswold - Paesaggio

Wealdway Kent
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La domanda sorse spontanea: qual’è il trail 
più famoso per la tipicità del paesaggio? La 
risposta è  Cotswold Way “ (National Trail), 
da Broadway a Bath, Inghilterra. 
Il Cotswold è una regione collinare tra il 
Galles del Sud e Oxford.
Quest’area è famosa per rappresentare la 
“quintessenza” del paesaggio inglese. Bill 
Bryson, scrittore e viaggiatore americano, 
così  si esprime, dal libro “Notizie da un’iso-
letta”, a proposito del  Cotswold : “L’Inghil-
terra è riuscita a mantenere scenari che 
sembrano usciti direttamente da un libro 
di fiabe”. 
Il periodo scelto questa volta fu anticipato, 
rispetto al 2010, all’ultima settimana di giu-
gno. 
Al gruppo di quattro persone non si unì 
Walter, che fu “sostituito” dal vittoriese Ales-
sandro Milano.
Il tracciato si snoda per 155 chilometri, da 
farsi in 5 giorni e mezzo (media giornaliera 
di circa 28 km), all’interno della contea del 
Gloucestershire, con partenza da Broadway  
ed arrivo a Bath (da nord a sud). Come sem-
pre ordinai le accuratissime mappe, le gui-
de, prenotai volo e  B&B.
Il 24 giugno finalmente ci imbarcammo da 
Venezia per Bristol. Il pomeriggio del 25, ini-
ziava la mia quarta avventura di cammino 

in terra britannica. Iniziammo con ammirare la splendida torre di 
Broadway, visitata ogni anno da migliaia di turisti da tutto il mon-
do, per finire il 30 giugno nella splendida città, di origine romana, 
di Bath. 
E’ stato un’avventura entusiasmante e fortunata. Aiutati dal bel 
tempo, siamo stati sempre a contatto con  la natura percorrendo 
verdi vallate e colline, boschi, pascoli, radure con querce e faggi 
plurisecolari. Abbiamo attraversato lungo il cammino i villaggi 
della campagna inglese (ritempranti le fermate ai pub per una 
pinta di Guiness), visto castelli ed antiche abbazie. 
La sistemazione in B&B è stata veramente ottima, con camere pu-
lite e colazioni superlative.
Il giorno del nostro arrivo eravamo soddisfatti e felici. 
Come sempre è capitato in questi quattro anni, quando tutto va 
bene, alla felicità si accompagna una punta di malinconia e la no-
stalgia per il viaggio indimenticabile appena concluso.
Appena la nostalgia evapora, subentra la voglia di progettare il 
prossimo viaggio.
Realizzare un sogno è una cosa meravigliosa. 

Coastal Path - Wales

Tower of BroadwayWealdway Walter e LeonardoEast Sussex
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Questa storia ha inizio nel 2007, grazie allo sguardo intenso, 
intelligente e un po’ triste di alcuni bambini nepalesi, ritratti 
dalla macchina fotografica di un viaggiatore speciale. È una 
serata piovosa di fine novembre e a Pordenone si parla di 
alpinismo con Iñaki Ochoa de Olza. All’epoca non sapevo 
nulla di himalaysmo, non conoscevo i nomi dei professio-
nisti e dei protagonisti dell’alpinismo moderno; ero, e sono 
tutt’oggi, una modesta frequentatrice di montagne, che 
gode della semplicità, della serenità  e dell’energia che tro-
va in tale ambiente. Confesso che mi aspettavo di vedere 
una specie di star hollywoodiana che raccontava di avven-
ture impossibili sulle epiche cime himalayane: nulla di più 
distante da quanto ho visto e ascoltato in realtà. Quella sera 
ho conosciuto l’entusiasmo cocciuto di avventurarsi nella natura selvaggia, la ricerca determinata ma serena di conoscere 
i propri limiti fisici e mentali, la voglia di vivere, l’inseguire un sogno coraggioso fatto di continue sfide, con sé stesso e le 

montagne, pur mantenendo la modestia e la semplicità di un ragazzo normale. 
Questo era Iñaki, e in questo modo gli amici continueranno a ricordarlo.  Ma più di 
tutto quella sera mi hanno emozionata i ritratti dei bambini che Iñaki incontrava 
nel corso delle sue spedizioni, e per i quali provava un affetto che traspariva dalle 
foto che scattava. Erano i suoi  niños e per loro Iñaki aveva sognato un progetto 
umanitario con il quale intendeva aiutarli, per restituire loro “ciò che mi hanno do-
nato sotto forma di insegnamento, richiamando l’attenzione sulle loro necessità e 
raccogliendo denaro per utilizzarlo lì, in un orfanotrofio in Nepal, un ospedale nel 
nord del Pakistan e una scuola a Dharamshala, dove i bambini tibetani sono esilia-
ti... nei tre paesi dove ho scalato… il progetto si chiamerebbe S.O.S HIMALAYA...”. 
Oggi questo progetto è realtà. La vetta per  Iñaki non era fine a sé stessa, ma il co-
ronamento di un percorso a volte doloroso e difficile, ma che rende innanzitutto 
felici. La vetta per la Fondazione SOS Himalaya è realizzare i 3 sogni di Iñaki, ma la 
cosa che rende felice chi sta perseguendo questo obiettivo, è proprio il percorso, 

certo non privo di ostacoli, ma ricco di amicizia e generosità. Chiunque può entrare a far parte di questo percorso ed è il ben-
venuto. Ho usato spesso finora la parola semplicità, proprio perché… basta poco per aiutare, ma qualsiasi aiuto è prezioso. 
Finora abbiamo realizzato e venduto magliette, ci siamo intrufolati in iniziative ed eventi legati al mondo della montagna 
per poter parlare del progetto, abbiamo fotografato la maglietta (che per quanto mi riguarda è diventata parte della nor-
male dotazione nello zaino!)  su ogni cima, anche quella di una collina. E abbiamo soprattutto incontrato la stima e la gene-
rosità di molte persone, amici e sconosciuti, che, ancora una volta, desidero ringraziare. Quest’anno abbiamo proiettato per 
la prima volta in Italia il documentario dal titolo “La Voz de Iñaki” (La voce di Iñaki): un collage di pezzi di vita, testimonianze, 
racconti su un grande alpinista e un grande uomo. Alla serata ha preso parte Simone Moro, alpinista di fama internazionale e 
grande amico dell’alpinista spagnolo, che tra mille impegni ha voluto essere presente, dimostrando una grande generosità. 
Nel corso di 3 anni è stato raccolto, attraverso tutte queste iniziative, denaro che la Fondazione sta utilizzando per il primo 
dei progetti, l’orfanotrofio in Nepal, e per il benessere, l’educazione e il miglioramento della salute di più di un centinaio di 
bambini, che vivono in una struttura già esistente. 
I bambini Himalayani stanno già sorridendo con i loro occhi scuri e grandi, grazie a chi finora ha sostenuto la Fondazione SOS 
Himalaya, e continuerà a farlo anche in futuro.

Namaste,  Alessandra 

Soy un simple montañero, escalador, esquiador y via-
jero a quién le gustan las montañas libres y salva-
jes y también los hombres que viven en armonía con 
ellas.” (Iñaki Ochoa de Olza)

Pordenone, 28 aprile 2011. Serata in ricordo di 
Iñaki con la partecipazione di Simone Moro.

SOS Himalaya
Alessandra Piccin
E-mail: ale.soshimalaya@gmail.com
http://www.soshimalaya.org/

GLI OCCHI DEI 
BAMBINI
HIMALAYANI

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

di Alessandra Piccin
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I SOCI RACCONTANO I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

Un anno dopo sono ancora speleo. Una passione nata 
quasi per caso che mi regala ancora tanta voglia di scen-
dere e di stare sulla corda.
A fine settembre è iniziato il corso di introduzione alla 
speleologia del 2011 e per la prima volta, inaspettata-
mente, mi trovo dall’altra parte: in tre dell’anno scorso 
seguiamo – insieme ai “vecchi” del gruppo –  i corsisti 
di quest’anno nelle loro prime pedalate in palestra e in 
grotta. Quando mi è stato proposto di fare l’aiuto istrut-
tore ho accettato con entusiasmo, anche se una legge-
ra inquietudine si è fatta sentire. In grotta si scende in 
gruppo, sempre, ma lì sulla corda si è da soli. Si va uno 
alla volta e bisogna imparare presto a gestire ogni situa-
zione nel modo migliore per salire e scendere in sicurez-
za e senza indecisioni. Dopo un po’ di tempo le manovre 
diventano automatiche perciò non è stato facile pen-
sare di spiegarle ai corsisti con chiarezza e semplicità. 
E se qualcuno fa qualcosa che non va? Se non so come 
aiutare chi è in difficoltà? Insomma c’era più di qualche 
dubbio.
Domenica, sotto la parete della palestra, mi è tornata in 
mente la mia prima giornata sulle corde, proprio lì, un 
anno prima. All’inizio era stato difficile abituarsi alla sen-
sazione di insicurezza che si prova quando si è appesi, 
ma poi pian piano avevo acquistato fiducia e tutto era 
diventato più semplice. Sarà la stessa cosa per loro, mi 
sono detto. E così abbiamo cominciato a provare. Il tem-
po è passato veloce ed anche la tensione è andata via 
lasciando il posto al piacere di trasmettere ai corsisti le 
cose che ho imparato in un anno di grotta.
Il loro battesimo del buio è stato a Pra de Bisèr, una grot-
ta a cui non manca davvero nulla. Una bella frattura di 
60 metri da scendere, un paio di cunicoli non troppo 
stretti, il grande salone iniziale, tante concrezioni e il la-
ghetto in fondo.
La paura dell’altezza qui si è fatta subito sentire. Sorrisi 
nervosi e qualche imprecazione a voce neanche troppo 
bassa... cambiano le persone ma il passo nel vuoto che 
bisogna fare per cominciare la calata di Pra de Bisèr ha 
sempre lo stesso effetto.
E per me, ancora una volta, è stato come tornare indie-
tro di un anno. Nelle parole e negli sguardi dei corsisti 
c’erano lo stesso stupore e la stessa sorpresa che avevo 
io. Sensazioni colorate che si provano soltanto la prima 
volta che si scende giù.
Poi con il tempo quasi ci si abitua alle meraviglie del 
mondo sotterraneo, ma non per questo le grotte sono 
meno affascinanti. Se ti lasci incantare diventano parte 
di te e non ne puoi più fare a meno. Diventano posti da 
frequentare per sentirseli vicini. Anche l’aria che c’è sot-
to ha un sapore diverso e se non la si respira per un po’, 
manca.
In fondo “speleo” non è solo una definizione, è qualcosa 
di più. È un modo di essere diverso da tutti gli altri.
Gli speleo guardano il mondo a rovescio e sono conten-
ti che sia così...
Spero di riuscire a trasmettere anche questo ai ragaz-
zi di quest’anno, perché portino a casa qualcosa di più 
di un corso e magari decidano di fermarsi con noi per 
scendere insieme.

Fotografie di Paolo Fabbro

L’altro lato
di  Sandro Sorzè
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Passando tra i borghi  o case della nostra 
pedemontana qualche volta capita di 
vedere parcheggiata in un fienile o ap-
pesa ad un muro una grande slitta di le-
gno: è la treggia e serviva ai nostri nonni 
e padri per il trasporto dei materiali.  

Chi viveva alla pendici del Col Visentin 
la usava per portare a valle i prodotti di 
quelle terre: principalmente fieno, legna, 
erba. L’origine della slitta da trasporto, 
come asserivano le varie persone an-
ziane intervistate, è antica e nessuno la 
ricorda.
 
Questa slitta era l’attrezzo base dell’at-
tività lavorativa e testimonia il modo di 
vivere di queste genti, donne e uomini e 
l’hanno usata anche dopo la costruzione 
delle strade che ora collegano le borga-
te con le strade carrozzabili poste a val-
le. Ciò è avvenuto verso la fine degli anni 
50 per cui la slitta fino all’evento della 
motorizzazione di massa è stata l’unico 
mezzo di trasporto in dotazione alle fa-
miglie. Insostituibile su terreni scoscesi, 
mulattiere, veniva usata in qualsiasi sta-
gione e condizione meteorologica.

Dall’esperienza maturata in tanti anni 
di attività agricola montana, l’uomo ha 
perfezionato nei secoli questo partico-
lare e razionale veicolo avente la carat-
teristiche più idonee a rendere il mezzo 
leggero, ma robusto, resistente all’usura 
ed essere il più economico, o per la con-
cezione di quei tempi, il meno dispen-
dioso possibile.
Il “motore” di questo singolare mezzo 
era la più elementare delle forze: quel-
la di gravità e quando questa forza non 
dava una mano era l’uomo che la tra-
scinava e veniva portata sulla schiena. 
In discesa il portatore si metteva con le 
spalle appoggiate alla prima traversa te-
nendo con la mani le maniglie e per me-
glio reggere la spinta del carico calzava 
scarponi muniti di grappe o ramponi.

La treggia (tra i nostri borghi chiamata “mussa”) veniva costruita sul posto rigorosamente a mano e usando i pochi stru-
menti che la tecnologia del tempo rendeva disponibile: accetta, trivella, sega, ferro per sgrossare, martello e se si era fortu-
nati anche chiodi in ferro altrimenti pure questi erano in legno.
Dopo tanti anni di uso ed esperienze con la “mussa” i contadini individuarono le essenze legnose più idonee alla costruzio-
ne della slitta: con il castagno si costruivano le maniglie perché facilmente piegabile e resistente, con il legno di corniolo 
venivano fatti i montanti in quanto forte e tenace, i pattini venivano costruiti usando i legni di carpino, frassino o rovere 
per la buona resistenza all’usura, mentre per tutte le opere di finitura (assi orizzontali ed incrociati, e i longheroni) venivano 
usati la betulla o il tiglio per la loro leggerezza.
Ogni componente aveva il suo nome: così i magon erano i pattini, le broche erano i montanti, ma fanno parte della lista 
anche i longheroni, le traverse e così via.
Il tutto è tenuto insieme dalle broche bloccate alle estremità da dei cunei in legno e da pochi chiodi.
Una slitta pesava circa 20 kg e ne trasportava anche 350! La lunghezza variava da 1,20 a 2,30 metri per una larghezza di 60 
– 90 centimetri ed il piano di carico era circa di 30 – 40 cm.

Da ricerche fatte si notano delle diversità costruttive tra le varie borgate e località. Variava, a seconda dei diversi luoghi di 
provenienza e utilizzo anche la terminologia e la nomenclatura dialettale. Anche l’utilizzo variava a seconda dei luoghi:
quelle dell’alto bellunese venivano utilizzate quasi sempre sulla neve, mentre quelle dell’alto trevigiano venivano utilizzate 
in qualsiasi stagione: molto spesso su terreno disagevole e su sassi o erba.
Quando si percorrono certi sentieri di Revine Lago si notano ancora oggi i solchi provocati dal passaggio delle slitte.

LA TREGGIA: OVVERO
UNA SLITTA DI LEGNO 
CHIAMATA “MUSSA”

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

di Fernando Botteon
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Questa descrizione di uno strumento di lavoro e di trasporto ci fa capire come vivevano sino a pochi anni fa i nostri genitori, 
che con mezzi semplici e spartani vivevano sulle nostre prealpi.

Le informazioni che ci  hanno permesso di raccontarvi la storia della “mussa” ci sono state raccontate dagli abitanti delle 
borgate di Fais, in particolare ringraziamo: i signori  Mario Piccin, Antonio Segat, Gina Tomasi, e Renato Trubian..

“Un particolare esempio di trasporto si effettuava durante l’in-
verno. A causa della mancanza di sorgenti d’acqua alla pendici 
del Col Visentin, d’inverno si andava con la slitta negli alti pascoli 
estivi, si cercavano le pozze “lame” piene d’acqua ghiacciata, e si 
prelevavano grossi pezzi di ghiaccio. Questi blocchi venivano ca-
ricati sulla slitta con cura, poi si scendeva pian piano in modo di 
non rompere i blocchi di ghiaccio o peggio: perderli. Una volta 
arrivati a casa si fondeva il ghiaccio utilizzando i focolari esterni 
della casa per ottenere l’acqua. I pezzi di ghiaccio avevano uno 
spessore di circa 40 – 50 cm e una lunghezza di circa 1,20 m.”

Per capire meglio come venivano usate e a cosa servivano queste slitte abbiamo raccolto alcune testimonianze: i racconti 
che seguono ci sono stati riferiti dagli anziani che abitano le nostre borgate poste alle pendici del Col Visentin, quindi gli 
utilizzatori di questo veicolo da trasporto che è la mussa.

“Erano gli anni del dopoguerra, e un giorno si ammalò gravemente la si-
gnora Orsola che abitava in borgo Colon (Fais). A quel tempo era medico 
condotto il dottor De Stefani. Il medico per recarsi in borgo Colon (è a 650 
metri di quota) e rientrare poi a Serravalle dovette usare due mezzi di tra-
sporto causa il suo ginocchio dolorante: all’andata usò un robusto asino 
condotto dal signor Antonio, mentre per il rientro si usò la slitta attrezzata 
e imbottita per l’occasione con frasche e paglia per rendere il viaggio un 
po’ più comodo e condotta dal solito Antonio. Come di consueto seguiro-
no il sentiero “tragol de rova” che aveva certi tratti molto ripidi. Quando il 
medico scese dalla slitta esclamò: neanche con la mia autovettura sono 
mai andato così veloce!
Per il trasporto a valle del dottore non si era utilizzata una mussa  qual-
siasi, ma una delle migliori slitte di Fais costruita da Nicola Sassia classe 
1902.”

“Nei casi più gravi la mussa veniva usata anche come ambulanza. Era il gennaio del 1940 e la signora 
Gina (all’epoca aveva appena 10 anni) stava molto male tanto da dovere essere ricoverata in ospe-
dale. Gina abitava a Previdal alto e la sua abitazione non era collegata con la strada carrozzabile 
che arrivava solamente a Forcal. I suoi genitori non ci pensarono molto: presero la mussa di casa, 
stesero sopra il pianale un materassino di piuma, avvolsero la bambina con delle coperte e pian pia-
no percorrendo la mulattiera del bosco (ora via del bosco), la trasportarono fino a Forcal, dove c’era 
l’ambulanza (quella vera!) ad attenderli.”
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Ho perso il conto delle volte in cui ho guardato il film di Giorgio Gregorio dal titolo “Una salita tra le Giu-
lie”, Premio Speciale Migliore Opera di Autore Italiano al 46 Festival di Trento, dei tanti inverni trascorsi in 
compagnia delle immagini delle verdi praterie del Montasio e delle sue cenge, andando alla ricerca di 
una sensazione, di un ricordo cui aggrapparmi per placare la nostalgia delle rocce, così forte da causare 
un malessere quasi fisico.
Il fascino di quel filmato, che racconta la salita al Montasio per la via Kugy Horn, percorso lungo e sel-
vaggio sul versante nord, non consiste nella narrazione di chissà quale impresa, ma nella capacità di far 
comprendere e rivivere il sentimento di Kugy per la montagna e per le Giulie in particolare.

Cento volte ho am-
mirato gli stambec-
chi in equilibrio sulle 
rocce a strapiombo 
e il verde digradare 
dell’erba frammisto 
al biancore dei sas-
si e la luce nobile e 
pura delle solitudi-
ni selvagge dei va-
sti spazi. Ho ritrova-
to tutto così come 
l’avevo vissuto nel-
le mie fantasie.
Appena abbando-
nati i prati del Mon-

tasio e la vista sull’impressionante parete ovest che sale dal fondo delle Clapadorie per 1500 metri ver-
ticali, appena risaliti i primi salti di roccia e raggiunta l’ampia cengia a cui si raccorda la via Kugy Horn e 
da cui parte la normale, ho avvertito l’essenza del Montasio, che è poesia e selvatichezza al tempo stesso, 
dolcezza e severità, grazia e asprezza.
Ho ritrovato il bivacco Suringar, posto sotto un tetto spiovente, una cappella, come definì quelle spor-
genze naturali di roccia un tipo un po’ tocco per la verità, a detta di Kugy, che gli fu compagno in una 
delle sue numerose ascensioni, e il detrito per cui esse si caratterizzano, che non mi è sembrato tuttavia 
peggiore di quello di altri luoghi, quali certe zone degli Spalti di Toro, del Popera o delle Marmarole.
Dopo innumerevoli salti e passaggi su roccia, per un tratto di cresta si perviene all’ampia cima, dove 
una campana ricorda l’alpinista accademico triestino R.Deffar. Gli stambecchi accolgono sdraiati qua e 
là quanti arrivano lassù, ridimensionandone l’impresa, tanto che sia avvenuta per la via normale lungo il 
canalone Findenegg dal nome dell’alpinista austriaco che per primo raggiunse la cima del Montasio il 18 
agosto 1877 insieme a Brussofler, quanto per la scala Pipan, ferro traballante posizionato sul versante op-
posto. Sotto di noi la Val Saisera e il paesino di Valbruna, dove sorge la casa di Anton Oitzinger, una delle 
guide rese famose da Kugy, le piramidi boscose dello Jof di Miezegnot e di quello di Sompdogna, verso 
l’orizzonte lontano il Mangart e il Triglav, montagna sacra agli Sloveni, di cui il Montasio è secondo per 
altezza tra le Giulie e a pochi passi il Jof Fuart di cui s’intravede un tratto della famosa Cengia degli dei, 
corridoio vertiginoso che l’inanella tutto. A sud, verso i Piani di Montasio, si allungano le rocce carsiche 
del Canin, sulla cui cresta corre il confine tra Italia e Slovenia.
Il Canin, una delle zone più piovose e nevose d’Italia, luogo prediletto dalle correnti umide di Scirocco 
e Libeccio che là, arrivando cariche per non aver incontrato ancora alcun ostacolo, sfogano tutta la loro 
potenza. Il Canin, regno di grotte e vorticosi budelli di roccia, dove le acque penetrano scavando percorsi 
misteriosi. Il Canin, che ha perso l’isolamento del Montasio, l’afflato della poesia, addomesticato da funi-
vie e piste da sci, da impianti di risalita, in territorio sloveno simili a piattaforme petrolifere su oceani di 
ghiaie.
Si respira aria di frontiera in vetta al Canin, dove gli italiani, saliti per la piacevole via ferrata che guadagna 
metri di rocce all’inarrestabile ritirarsi del ghiacciaio, incontrano gli Sloveni partiti da Bovec, curiosità e 
apertura al diverso, la vivacità che anima il fascino degli incontri. E uomo di frontiera fu Julius Kugy, il 
quale si sforzò sempre di unire italiani, austriaci e sloveni, superando pregiudizi e antipatie nell’amore 
comune per la montagna.
Chiedeva di ricordarsi un poco di lui, qualora fosse capitato di accendere un fuoco di bivacco là, sulla 
cima delle montagne. Non ho acceso fuochi di bivacco in quei tre giorni passati sulle Giulie, ma ad ogni 
passo, ad ogni sguardo, di giorno sotto il sole cocente, la notte al chiarore della luna piena, nel silenzio 
incantato delle rocce, continuamente il mio pensiero andava a lui, caro e amato Kugy, e in questo modo, 
semplice e puro, spero di avergli reso grazia, di lassù. 

Una salita tra le Giulie
di Michela Piaia

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

Il Canin

Il Montasio
Jof Fuart

Stambecco
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“Giazzaroi
in tur”

A metà gennaio, sentiti Marco e Annalisa  in vacanza in zona Auronzo che hanno 
confermato che in val Sorapis “Superbowl” è ben formata, decidiamo che l’attività è 
pronta per partire! Tutti d’accordo ci troviamo la mattina del sabato successivo. La 
giornata è bella e la cascata di 150 m è l’ ideale come prima uscita. Tornati alla macchi-
na già si sta pensando al prossimo fine settimana. Avendo notizia che in val Enghe è 
stata salita “ Un Bel Regalo”, il sabato successivo ci rechiamo in loco e la valle ci regala 
una serie di colate ben formate. Meglio approfittarne! Infatti torneremo in valle per 
più di una salita tra cui anche “L’orco va in Vacanza”. Dopo un breve periodo di caldo 
e la conseguente rinuncia ad alcuni progetti, decidiamo per una visita anche alla val 
Corpassa dove saliamo la cascata delle “Nevere”; è in questa occasione che comincia 
a girare il nome di “Mistica”. Successivamente ci spostiamo a Riva dove saliamo due 
classiche della valle “Tristenbach” e “Ursprung” e “Mistica” si fa sempre più strada tra 
i nostri pensieri. Un giro di esplorazione in val Delle Moneghe ci porta a salire “In-
taiada”: sicuramente un sito dove tornare nel 2012 e da consigliare! Segue poi una 
visita quasi d’obbligo in val Travenanzes dove scaliamo “Belvedere”, “Il Compleanno” e 
“Topazio”. Fiato e “stritolina” sembrano buoni! Se il prossimo fine settimana il meteo lo 
permette la destinazione sarà Torre Innerkofler nel gruppo del Sasso Lungo e “Mistica” 
diventa concretezza! Si decide per la notte in tenda, ci si trova in sede sabato verso le 
17.00 e dopo un attento controllo dei materiali si parte. La tappa cena si fa a Cenceni-
ghe dove il proprietario ci chiede la nostra destinazione: lui ci saluta con una battuta 
“Varda dove che va butà via i me schei…. e comunque ste’ attenti”. Saliti in macchina 
verso le undici siamo al passo Sella, la temperatura è pungente, dopo esserci guar-
dati attorno troviamo un posto riparato e sistemati tenda e sacco a pelo dopo due 
minuti siamo avvolti dall’abbraccio di Morfeo. Come da tradizione mi raccomando ai 
compagni di lasciarmi dormire fino all’ultimo. Alle cinque è ora: i meccanismi ormai 
rodati ci permettono di essere operativi in dieci minuti. La relazione ci prepara a tre 
ore di avvicinamento e un’ alba stupenda ci accompagna fino a che scendiamo nel 
versante nord, dove improvvisamente si ritorna al buio freddo dell’ inverno. Saliamo 
lo scivolo iniziale e abbastanza velocemente siamo sotto il primo tiro impegnativo 
dove dovrebbe esserci la prima colata… e invece troviamo nuda roccia! Per arrivare 
al primo ghiaccio fatichiamo un po’ ma poi seguono quattro tiri su una bella linea. E’ a 
questo punto che ci compare la candela del quinto tiro: bella, verticale e stimolante! 
Usciti dalla candela, davanti si presenta il lunghissimo canale che ci porterà in cima, 
dal quale usciamo dopo cinque ore di salita. Due conti ci portano ad ipotizzare che, 
se tutto va bene, dopo le infinite doppie saremo agli zaini verso le diciassette, e così 
sarà. Ora, un po’più rilassato, cerco di bere ma si è ghiacciato anche il tè nel thermos! Allora via ramponi, imbraghi e ferraglia 
varia, perché non è finita: dobbiamo risalire alla forcella dove ci rincuora ritrovare il sole che sembra ci abbia aspettato per 
accompagnarci fino alla macchina. Proprio una bella salita in compagnia dei “giazzaroi Fiore,Aldo,Fausto” e a raccontarla 
non vedo l’ora di ricominciare!

E’ colpa del Duso se c i 
portiamo dietro questo 
soprannome, ce lo ha af-
fibbiato in quanto la nostra 
passione sono le cascate ghiac-
ciate! I “GIAZZAROI” infatti sono quattro 
tipi a cui piace scalare le cascate di ghiaccio. 
Come sempre nel periodo invernale gli scial-
pinisti la fanno da padroni e il giovedì sera in sede 
non si sente parlare altro che di neve farinosa o crosto-
sa, sciancratura e doppie punte …. poi in un angolino ci 
sono quelli con il libretto ghiaccio verticale!! 

I SOCI RACCONTANO Scuola di Alpinismo Vittorio Veneto

di Livio Faldon
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E’ arrivato il giorno, e saliamo a bordo di un 
piccolo battello che ci porta all’isola. A Copa-
cabana ci sono milioni di agenzie turistiche 
che vendono escursioni all’isla del Sol, ma 
alla fine tutti, turisti e residenti, prendono la 
stessa barca! I turisti armati di macchina fo-
tografica, cappello e crema solare, i residenti 
con grandi sacchi di merce, viva e non!
La Isla del Sol è considerata la culla del leg-

gendario impero Inca, la leggenda infatti rac-
conta che dal lago, in prossimità di dove sorge l’isola, uscirono Manco Capac e Mama Ocllo per fondare la città di Cusco. 
Sbarchiamo a Cha’llapampa, piccolo paese nel nord dell’isola, da dove parte il facile e affascinante trekking che attraversa 
l’isola da nord a sud. Il sentiero dapprima porta a nord, verso alcune rovine Inca e la famosa Titi Kharka, la roccia del Puma, 
che dà il nome al lago. In effetti non è immediato individuare la forma del puma sulla roccia, ma zelanti e onnipresenti gui-
de sono pronte ad aiutarvi nella ricerca!
Da qui il sentiero si snoda lungo la dorsale dell’isola, 10 km di facile passeggiata, tra terrazzamenti risalenti all’epoca inca, 
animali al pascolo e bambini che cercano di ragranellare qualche soldo o una caramella facendosi fotografare con i propri 
lama. Dall’isola si gode una vista mozzafiato sulla cordigliera di La Paz, una corona di montagne innevate che si specchiano 
sulle acque blu cobalto del lago. Quando chiediamo che altitudine raggiungano quelle montagne, un ragazzo ci risponde 
con orgoglio “eh, saranno 3000 metri...”, ci scappa un sorriso, ma decidiamo di non fare i pignoli... Ci rendiamo conto di es-
sere a 4000 metri solo quando il sentiero sale e il respiro si fa affannoso, ma l’aria frizzante, il cielo terso e i colori brillanti ci 
invitano ad esplorare ogni angolo dell’isola.
Raggiungiamo Yumani, il piccolo villaggio a sud dell’isola da dove riprenderemo il battello, dopo aver scattato decine e 
decine di foto. Scendiamo a rotta di collo la scalinata Inca che conduce al porto, che forse avrebbe meritato più rispetto e 
ammirazione, ma le grida dei marinai che ci invitavano a salire a bordo sono insistenti... Con il senno di poi probabilmente 
valeva la pena perdere il battello e godersi un tramonto 
spettacolare e una notte stellata sull’isola, che consi-
gliamo a chiunque decida di esplorare questo piccolo 
angolo della Bolivia. Noi invece proseguiamo il nostro 
viaggio verso la frenesia dell’Inti Raymi, la festa del Sole 
che si svolge ogni anno a Cusco, in Perù, ma non abbia-
mo dubbi che i paesaggi, le gonne colorate e i cappelli a 
bombetta delle donne, gli occhi sorridenti dei bambini 
e le stoffe multicolori della Bolivia non saranno solo un 
intenso ricordo, ma anche la meta di un prossimo viag-
gio. Hasta pronto!

Passeggiando a 4000 metri

Giugno 2010
Dopo aver ascoltato i consigli di numerosi 
amici, aver consultato libri e aver frugato in 
internet come forsennati, abbiamo deciso 
che, in occasione del nostro viaggio in Perù, 
valeva la pena fare una piccola deviazione 
anche in Bolivia. Meta della deviazione bo-
liviana: La Isla del Sol, l’isola più grande del 
lago Titicaca.
Dopo un rocambolesco viaggio in autobus 
(quando in Perù fanno sciopero, lo fanno 
seriamente, e il turista fai-da-te...deve vera-
mente fare da sé) raggiungiamo Copacaba-
na, che ovviamente non è la famosa spiaggia 
brasiliana. E’ un tranquillo paesino che riposa 
sulla riva del Titicaca, dove ci siamo rilassati, 
tra scorpacciate di deliziose trote e almeno 
mille varietà di patate.

di Alessandra e Nevio
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Su e zo’
per le forcelle…
e per la pasta

Tra Friuli e Veneto un po’ di alta via dei silenzi dove le 
montagne…ascoltano
Domenica 28 agosto, 16.30, echeggia l’ultima nota del 
coro “Sconcertati”, saluto velocemente i coristi amici e 
con la famigliola fuggo da Malga Coro diretto spiderman 
a Revine, dove so ad attendermi il resto dei Bortolot in 
trepidante attesa per partire verso le montagne friula-
ne. Cavoli sono in straritardo, dovevamo avviarci alle 17 
e sono quasi le sei quando parcheggio sotto casa… Sta-
volta per “colpa” mia e di un concerto, per altro fantasti-
co, abbiamo ritardato e accorciato di un giorno il nostro 
classico giro. Pago pegno con Massimo, Franco e Marcel-
lo che fanno gli indifferenti fino a Lorenzago… in effetti 
l’attesa di un anno e il “sacrificio” sulla partenza val bene 
anche una cerimonia di consegna di un cappello “Borto-
lot” con scritta non ripetibile… vabbè dai dal Passo Mau-
ria tutto si normalizza e un quinto Bortolot, Giovanni è 
definitivamente del gruppo. Alla luce delle torce arrivia-
mo al rifugio Giaf� sempre più “straki e coti”, altro che le 
scarpinate dei primi anni. Tagliatelle al ragù per piacere 
e che piacere!... e che bontà!... e poi in camerata per una 
notte di riposo (si sa, nei rifugi il sonno ristoratore è assai 
raro, ma qui è capitato). Una giornata serena e calda fa 
capolino il lunedì mattina; la nostra meta per la sera è il 
rif. Pordenone. La salita è ripida e continua fino a forcel-
la del Cason. In forcella la sosta è l’ideale per sacrificare 
pane e mortadella in quantità. Ustrega se la fatica si fa 
sentire, si sta talmente bene appollaiati al sole che vien 
voglia di bivaccare, ma non è neanche mezzogiorno e al-
lora giù tra quei paesaggi di crode e silenzi fino a sfiorare 
il bivacco Marchi-Granzotto e poi su nuovamente per al-

tra forcella Leone. Da lì è tutta una lunga discesa fin al rif. Pordenone. Anche se fuori orario la pasta ci sta eccome. Rispetto 
al Giaf, dove eravamo soli, al Pordenone il movimento è decisamente più intenso; in pratica il rifugio è pieno (la fama del 
Campanile?... o la fame?... visto che a dieci minuti si arriva in auto e la cucina è ottima� mah); un gruppo dalla Scandinavia, 
un po’ di soliti tedeschi (un fià come el parsemol), un gruppetto di 
alpinismo giovanile, e poi sparpagliati come noi. I gestori vecchie co-
noscenze di vita e di Pramperet, lei in cucina, lui alle “legne”. Lì tutto 
profuma di Campanile, beh sì il famoso, quello di Montanaia, quello 
decantato dai grandi alpinisti veneto-friulani-giuliani e soprattutto 
dal Corona scrittore, scultore, alpinista… a proposito, in cortile c’è 
proprio una sua sedia-scultura in lavorazione; la leggenda narra che 
a sorpresa capiti su e scalpelli qualcosa per poi sparire per magia. 
Corona, prendere o lasciare. Per la sera, il nostro Campanile è una 
montagna di cena e birra, no sen mai “passudi” e se poi ci mettiamo 
una chitarra e un po’ di canzoni che aggregano il mondo variegato 
dei commensali il gioco è fatto e l’appetito vien ehm… cantando. 
Vi era anche un bel bambino biondo attorno all’anno o poco più, 
camminava appena, i genitori erano simpatici e goliardici e canta-
vano assieme a noi solo che avevano la tavola imbandita e due bei 
bicchieroni di birra� e quelle birre a un certo punto si sono totalmen-
te rovesciate sopra e sotto tutto… che ridere, e date l’attenzione ai 
bimbi quando ve la chiedono insistentemente sich! Di buon’ora ci si 
incammina su per la val Montanaia in cerca dell’ombra che emozio-
na e in effetti è così, questo alto bastione si staglia all’improvviso tra 
nebbie e foschie lasciandosi per lo più solo intravedere e oltrepas-
sato il bivacco Perugini per un attimo compare in tutta la sua este-
tica bellezza. E ancora su alla forcella Montanaia ammiriamo questi 
anfiteatri di selvaggi ghiaioni. E da lì giù e su per l’ennesimo disli-
vello sulla forcella Scodavacca e giù al Giaf (ancora pasta!). I gestori 
del Giaf in un passato d’avventura andavano a cavallo fino in Rus-
sia (quando era Unione Sovietica) e più in là ancora (solleticatene il 
loro racconto che merita). Poi su al Passo Mauria per la congiunzione 
dell’anello degli Spalti di Toro. Dislivelli, dislivelli in quantità, salite e 
discese come le relazioni, i progetti, la vita, gli umori, grandi spazi 
che han fatto ridere e riflettere� e nei ricordi rimarranno indelebili 
alcuni momenti da chiedere direttamente ai Bortolot, ad esempio 
di zaini e de “piere”, o de “partide de tennis” o de cavalletti (che pesa) 
e de foto mai scattate, o de “ociai” e de telefonade “de lavoro”... Ciao 
amici THE END.

di Robi Bortolot

I Bortolot

Campanile di Val Montanaia

Discesa da forcella Leone
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I ricordi si accavallano ed ognuno porta con sé una gioia 
infinita. Come non cominciare con l’ingresso nella valle. 
Per me la prima volta in invernale. Solo poi ho capito per-
ché i miei compagni mi hanno fatto inginocchiare, senza 
voler essere profano, come all’ingresso di un luogo sacro, 
il più sacro: una cattedrale dove ogni cascata rappresen-
tava una pala stupendamente affrescata e scolpita da 
una natura che così rivendica il sul primato d’artista. Così 
appaiono cascate come Belvedere, Diamante e Sogno Ca-
nadese. Cascate di ghiaccio di oltre 200 metri incastonate 
tra le rocce che ti obbligano a camminare costantemente 
con lo sguardo verso l’alto in un continuo stato di ammi-
razione. Non sapevo cosa mi aspettava, il nostro itinerario 
m’han detto era una sorpresa... e che sorpresa, non una 
cascata qualsiasi, ma “La Cascata del Compleanno” ... di 
nome e di fatto. 
Una prima placca ghiacciata, poi dopo una corda doppia 
un canalone da sogno che risalito per una goulotte tra 
ghiaccio e roccia porta in un vallone nevoso da cui attac-
care gli ultimi due tiri di corda.
Che risate, mi risuonano ancora in testa le grida di Fiore 
“Tenente Dan dai corda !!!” perché proprio non ne volevo 
sapere di far salire Livio agevolmente. Oppure “Muoviti, 
più veloce, sei lento” ... e pensare che a me invece sembra-

di  Giovanni DanLa Cascata del Compleanno
È il 9 marzo il giorno del 
mio compleanno. Quale 
regalo più desiderato 
avrei potuto immagina-
re di una chiamata di Li-
vio che mi invitava con 
Aldo e Fiore ad un’usci-
ta per la mia prima vera 
cascata di ghiaccio in 
Val Travenanzes ?

Non è facile spiegare 
cosa voglia dire cata-
pultarsi nel giro di pochi 
mesi in un mondo come 
quello dell’alpinismo, 
passare dal semplice 
escursionismo all’ar-
rampicata su roccia e 
ghiaccio e questo gra-
zie alla passione di chi 
sacrificando il proprio 
tempo libero decide di 
condividere esperienze 
e conoscenze per met-
terti nelle condizioni 
un giorno di poter fare 
tutto ciò con le tue sole 
forze. 

va quasi di correre! Quante piccozzate ho preso sul casco! 
Non facile non commettere errori soprattutto quando il tuo 
compagno riesce a distrarti tanto da dimenticare in sosta le 
piccozze prima dell’ultima corda doppia. Meritate! 
Come dimenticare i loro sorrisi e sguardi d’intesa quando 
abbiamo preso la via del ritorno. Ne conoscevano forse 
bene la lunghezza e l’ultima rampa prima del parcheggio 
che sicuramente m’avrebbe tagliato le gambe. E così è sta-
to! Ma non abbastanza, tanto che da allora ho scoperto cosa 
vorrò diventare da grande. Anch’io farò parte un giorno dei 
Giazzaròi di Vittorio Veneto !!!

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo
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… in  una splendida serata d’autunno … passo dopo passo 
… gli amici della montagna si sono ritrovati … sono arri-
vati insieme al “rifugio Lorenzo Da Ponte” …  una musica 
moderna li accoglie  
… sono le melodie del Quartetto Desueto, gruppo di alpi-
nisti e musicisti … uno schermo e luci soffuse in rifugio … 
per  una suggestiva  navigazione nel sito Internet  di caivv 
… ciclamini variopinti  e profumo di fiori come coreogra-
fia  naturale al banner di “Montagna Amica e Sicura” … 
pian piano il rifugio si riempie, gli amici si ritrovano … d’un 
tratto la musica si interrompe … la navigazione si ferma … 
sullo schermo compare l’immagine di un manifesto … un 
chiodo che esprime sicurezza … una corda a chiave di vio-
lino che esprime la musica e la coralità di montagna … ed 
un vecchio moschettone che li unisce …  un saluto … ed il 
Club Alpino Italiano ed il CORO C.A.I. della sezione di Vitto-
rio Veneto presentano … “Montagne d’inCanto”.
… si parla di sicurezza in montagna, di attività, di cultura, 
di musica  ed amicizia … di amore per la montagna … sul-
lo schermo inizia in lenta dissolvenza la proiezione di im-
magini di panorami spettacolari … e di tutte le attività del 
C.A.I. della nostra sezione … foto fatte dai soci … intima 
testimonianza del fare e vivere le proprie passioni … sug-
gestivo connubio con la passione per il canto espresso con 
l’ingresso del CORO C.A.I. … dal silenzio s’intona “Valderì 
Valderà” come l’inizio spontaneo di una escursione … alla 
fine del canto il coro si presenta … dedica a coloro che non  
camminano più con noi sui sentieri alpini la preghiera del 
canto “Signore delle Cime” …inizia così, in modo originale, il 
concerto del CORO C.A.I. di Vittorio Veneto diretto dalla Ma-
estra Eleonora Possamai … i canti si susseguono … le im-
magini scorrono lente …  ma le emozioni crescono veloci 
… le presentazioni dei brani diventano poesie, preghiere o 
divertenti aneddoti del vivere in montagna… la Carla passa 
il microfono … come un testimone … a  Leopoldo  … entra 
in scena il CORO CONEGLIANO diretto dal Maestro Diego 
Tomasi … l’amico, il socio, ma soprattutto il “professore” 
… ancora immagini sullo sfondo … ancora storie del Club 
Alpino Italiano della sezione di Vittorio Veneto … il CORO 
CONEGLIANO che eleva i canti a preghiera … le voci usate 
come strumenti  … ed il direttore d’orchestra abile tessito-

di Giorgio Salvador

Montagne d’inCanto
CLUB ALPINO ITALIANO

sezione di Vittorio Veneto
con il patrocinio di

CITTà dI VITTOrIO VeNeTO

Il Club Alpino Italiano
ed il CORO C.A.I. della sezione di Vittorio Veneto

presentano:

Media Partner

Con il contributo di

CORO C.A.I. VITTORIO V.TO
Diretto da Eleonora Possamai                         

CORO COneglIAnO
Diretto da Diego Tomasi

Teatro
lorenzo Da Ponte

VITTORIO VeneTO

ingresso libero

FORMAGGI · dal 1890

Azienda Agricola

DA ROS
ANGELO

venerdì 21
ottobre 2011

ore 20,45

www.biancaevolta.tv

re di emozioni musicali … il concerto è quasi al termine … 
scambio di doni e simboli d’amicizia … i cori si uniscono … 
gli amici della montagna arrivati al “rifugio Lorenzo Da Pon-
te” si uniscono in canto … si intona “La Montanara” inno alla 
montagna, valenza di “Club Alpino” … e poi ancora … tutti 
in piedi … l’inno di Mameli fraterno canto, valenza di “Italia-
no” … due inni per il “Club Alpino Italiano”  della sezione di 
Vittorio Veneto … il concerto finisce con grande emozione 
… le immagini continuano … accompagnano  l’uscita degli 
amici … la musica riprende a riecheggiare dolce nel rifu-
gio… ma inizia la festa … non scorrono  più le immagini … 
ma scorrono fiumi di vino… brindisi e canti si susseguono, 
tra melodie irriverenti e simpatiche esecuzioni … il valore 
dell’amicizia si consolida … un ultimo canto di commiato 
… “buona sera miei signori, ci rivedremo un’altra sera” …
… ora socchiudi gli occhi caro lettore … se non c’eri quella 
sera potrai vedere e vivere le emozioni di quel venerdì 21 
ottobre 2011 … e se invece eri tra gli amici della montagna 
presenti potrai rivivere …  “Montagne d’inCanto”, una serata 
d’inCanto,  per un Filò moderno al “rifugio” teatro Lorenzo 
da Ponte..

I SOCI RACCONTANO Coro CAI

Coro CAI

Coro CAI e Coro Conegliano
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Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:
Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia
area artigianale “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)
Tel e Fax 0438-500799
Indirizzo e-mail info@caivv.it     Sito internet www.caivv.it

SOCI ANNO 2011	 Ordinari	 Familiari	 Giovani 	 Totale
			   900		  433		  205		  1538

Sci-SciFondo		  ritrovo in sede ogni lunedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Marco Tomè
			   sci-scifondo@caivv.it

Alpinismo Giovanile:	 telefonare in sede il martedì precedente ogni uscita
			   Capo gruppo: Diana Fabbro e Agostino Armellin
			   alpinismo-giovanile@caivv.it

Escursionismo:		  ritrovo in sede ogni mercoledì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Walter Ciciliot
			   escursionismo@caivv.it

SciEscursionismo		 ritrovo in sede ogni II e IV mercoledì del mese alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Franco Gatti
			   sciescursionismo@caivv.it

Roccia-SciAlpinismo	 ritrovo in sede ogni giovedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Roberto Zanette
			   roccia-scialpinismo@caivv.it

Speleologico		  ritrovo in sede ogni venerdì alle ore 21.30
			   Capo gruppo: Giuseppe Tormene
			   speleo@caivv.it

Coro CAI		  ritrovo presso il Santuario della Madonna della Salute
			   ogni giovedì alle ore 21.00 - Direttrice: Eleonora Possamai
			   coro@caivv.it

GRUPPI:

Consiglio Direttivo in carica
Mara Baldassini		  presidente
Luigi Faldon		  vice-presidente
Marco Tomasella		  segretario
Luigi Gobatti		  tesoriere
Franca Biondo		  consigliere
Fabio Botteon		  consigliere
Carla DaRe		  consigliere 
Lindo DaRos		  consigliere
Stefano Fattorel		  consigliere
Bruno Nadal		  consigliere
Gianni Possamai		  consigliere
Giorgio Salvador		  consigliere
Mario Sardi		  consigliere
Michele Zambon		  consigliere
Emanuele Zanchettin	 consigliere

Revisore dei conti:
Giovanni Antonio Albertin, Marika De Noni Annalisa Tonon Delegati sezionali:
Mara Baldassini - Gabriele Marcon - Leonardo Pradal - Roberto Zanette
Cariche extrasezionali:
Luca De Conti: componente Consiglio Centrale per le pubblicazioni
Mariano Meneghin: componente della Commissione Veneta Sentieri
Ruggero Montesel: componente direttivo Raggruppamento Reg. del Veneto 
Stefano Petterle: Componente Struttura Regionale Centro Studi Materiali e 
Tecniche (C.S.M.T.) del Biveneto
In Segreteria:
Afra Bernardi, Carla Da Re, Mauro De Coppi, Luana De Nardi, Monica Furlan, Regina 
Manfè, Adriano Munaro, Mirta Nadal, Leonardo Pradal, Yvonne Zorzetto, Emanuela 
Carrer, Gianni Possamai.
In biblioteca:
Franca Biondo, Luana DeNardi, Monica Furlan, Graziana Lavina, Mariano 
Meneghin, Sara Meneghin, Cinzia Oliana, Andrea Santuz, Vittorio Serafin, 
Emanuela Carrer, Bruno Nadal, Regina Manfè.

Accompagnatori Alpinismo Giovanile
Agostino Armellin, Diana Euridice Fabbro

Istruttori di Alpinismo
Franco Bortolin, Claudio Della Colletta, Livio Faldon, Stefano Petterle
Aldo Michelin, Fiorenzo Bottega, Fausto Carlet

Istruttori Nazionali di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti, Massimo Fioretti

Istruttori di SciAlpinismo
Antonio DaRios, Ruggero Montesel, Stefano Petterle, Mario Sardi, 
Stefano Sonego, Roberto Zanette

Istruttori presso la Scuola Centrale di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti

Istruttori Accompagnatori Operatori

Istruttori di Arrampicata libera 
Livio Faldon, Paolo Spinazzè

Istruttori presso la Scuola Regionale di Alpinismo, SciAlpinismo , 
Arrampicata libera del Veneto - Friuli VG
Edoardo Fioretti: componente Direttivo, Responsabile settore Sci 
Alpinismo e istruttore
Stefano Petterle: componente Direttivo e istruttore
Massimo Fioretti: Istruttore
Ruggero Montesel: istruttore

Istruttori di Sci Fondo Escursionismo
Ezio Bet, Roberto Rigo
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Rifugi della Sezione:

•	 Rifugio “Carlo e Massimo Semenza” – tel. 0437.49055
Forcella Lastè, Monte Cavallo (BL)   m. 2020
Ispettore: Sergio Zanette
Gestore: Alessia Peruccon
Per prenotazioni ed informazioni: tel 349.1881250
(abitazione 0438.86991)

•	 Bivacco “Alessio Toffolon”
Forcella Antander, Monte Antander (BL) – m. 2000
Ispettore: Walter Ciciliot

SOCI
D’ARGENTO,

Nel corso del 2011 hanno 
raggiunto i traguardi di 
appartenenza al nostro 
sodalizio i soci:

ABarel Giampietro
Barel Wilmo
Bortoluzzi Cristina
Da Ros Giacomo
Daniotti Enrica
De Conti Fernando
De Conti Luca
Fabbro Paolo
Fadelli Giovanni
Gregoris Alessandra
Morucchio Laura
Posocco Franco
Rossi Franco
Scarpa Luisa
Sperandio Lucia
Stella Carlo
Zambon Andrea
Zambon Luca
Zambon Paolo

Istruttori di Speleologia
Giuseppe Tormene, Emanuele Zanchettin

Operatori Naturalistici
Alessandra Gregoris

Responsabili e coordinatori
Informatica: Andrea Santuz
Notiziario Sociale: Marco Tomasella
Sito internet sezionale:  Emanuele Zanchettin
Tesseramento:  Regina Manfè
Biblioteca: Franca Biondo, Regina Manfè
Serate culturali: Alessandra Gregoris

4



Fo
to

 d
i c

op
er

tin
a 

di
 G

ia
m

pi
er

o 
Br

ug
ne

ra

www.caivv.it



Attività
sezionAle
2012
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REGOLAMENTO GITE
1) La partecipazione alle gite è aperta ai soci di tutte le sezioni Cai ed è subordinata all’iscri-
zione entro i termini stabiliti e al pagamento della quota d’iscrizione.
2) Il direttore di gita ha facoltà e dovere di escludere, prima dell’ascensione, in determinati 
casi, quei partecipanti che, per inadeguato equipaggiamento e attitudine, non
dessero affidamento nel superare le difficoltà dell’ascensione stessa.
3) Dai partecipanti si esige correttezza nel contegno e obbedienza ai direttori di gita,
i quali debbono essere dai primi coadiuvati nel disimpegno della loro funzione. Inoltre i 
direttori di gita hanno la facoltà di prendere tutte quelle decisioni che ritengono
più opportune per la migliore riuscita della gita, e a tali decisioni i partecipanti
debbono sottostare. E’ dovere di ogni socio partecipante presentarsi debitamente
allenato e preparato per affrontare la gita, non seguire percorsi diversi da quelli stabiliti dal 
capogita e non creare situazioni difficili e pericolose per la propria e altrui incolumità.
4) I soci partecipanti esibiranno all’atto dell’iscrizione la tessera sociale, con il bollino
dell’anno in corso. La tessera potrebbe essere inoltre richiesta durante la gita.
5) La quota dovrà essere versata all’atto dell’iscrizione e non sarà rimborsata salvo il caso di 
sospensione della gita ; è però ammessa la sostituzione con un altro partecipante.
6) I ragazzi al di sotto dei 10 anni godono della riduzione di 1/3 della quota.
7) La Sezione si riserva la facoltà di apportare variazioni al programma delle gite, qualora 
necessità contingenti lo impongano.
8) Con il solo fatto di iscriversi alla gita, i partecipanti accettano e osserveranno le
norme del presente regolamento ed esonerano la Sezione e i direttori di gita da ogni re-
sponsabilità per qualsiasi genere di incidenti che potessero verificarsi nel corso
dell’escursione.
9) Iscrizioni: Le iscrizioni alle gite devono pervenire entro il mercoledì precedente per 
quelle escursionistiche e il giovedì per le gite scialpinistiche o sciescursionistiche. Le 
iscrizioni alle gite vengono raccolte presso l’Ufficio Informazioni Turistiche in Viale della 
Vittoria - L’Ufficio è aperto lunedì e martedì dalle 9.00 alle 12.30, mercoledì, giovedì, 
venerdì, sabato e domenica dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.00 (salvo variazioni 
– vedere orari esposti presso la Sede).
Fermate pullman: L’unica fermata dei pullman per la raccolta dei partecipanti alle gite 
sociali avviene, secondo gli orari di programma, dal Parcheggio Supermercato Cadoro 
(via Celante)

Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:
Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia
area artig. “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)
Tel e Fax 0438-500799
Indirizzo e-mail info@caivv.it 
Sito internet www.caivv.it
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Scala difficoltà gite escursionistiche 

(T)  Gita facile, che si svolge su strade, mulattiere o sentieri segnalati molto semplici, con modesti 
dislivelli e percorsi brevi. Adatta a tutti.

(E) Gita escursionistica classica, che si svolge su terreno alpino, sempre su sentieri segnalati ma 
che potranno essere anche esposti. I dislivelli saranno ragguardevoli
ed i percorsi piuttosto lunghi ed anche faticosi. Indispensabile l’allenamento fisico.

(EE) Gita impegnativa, che può comprendere anche passaggi esposti su roccia, l’attraversamento 
di ghiacciai, la progressione in sicurezza. Dislivelli spesso notevoli e percorrenze lunghe. E’ indi-
spensabile avere l’allenamento fisico, l’attrezzatura richiesta ed una minima preparazione alpini-
stica.

(EEA) Gita impegnativa per escursionisti esperti,con percorsi attrezzati, per vie ferrate ed alpini-
stiche attrezzate. L’impegno fisico da essa richiesta e la notevole esposizione dei passaggi com-
portano un livello di pericolosità che rende necessario l’uso dei dispositivi di sicurezza, sia per 
l’autoassicurazione che per l’assicurazione reciproca nel caso di gruppi.

Scala difficoltà gite scialpinistiche
I parametri qualitativi, riferiti alle capacità del singolo sciatore, sono espressi con le sigle MS, BS e OS 
(medio, buono e ottimo sciatore). La lettera A indica la presenza di difficoltà alpinistiche o relative ad 
ambienti non facili da interpretare in condizioni invernali. Presuppone, inoltre, l’avvertenza di essere 
dotati di un’adeguata attrezzatura (almeno i ramponi e la piccozza). Le sigle S1, S2, S3, S4, S5, descri-
vono il crescente impegno tecnico richiesto dalla conformazione e dalla pendenza del pendio di 
discesa.

S1 = Terreno in leggera pendenza;

S2 = Sebbene la pendenza aumenti, il terreno permette ancora una sciata del tutto agevole;

S3 = Il terreno diviene più ripido e la sciata si fa più controllata e prudente;

S4 = Oltre alla pendenza, aumenta anche la continuità e l’esposizione del pendio. E’ richiesta 
esperienza ed un ottimo controllo degli sci;

S5 = Siamo ai confini dello sci estremo, pur rimanendo nell’ambito dello scialpinismo tradiziona-
le. Le pendenze sono continue ed una caduta può diventare inarrestabile. E’ auspicabile una tota-
le padronanza tecnica, sebbene, con un innevamento ottimale, queste potranno essere affrontate 
con un discreto margine di sicurezza.

Scala difficoltà gite sciescursioniste

Percorso verde (facile) – Si svolge su terreni in falsopiano privi di ostacoli con contenuta 
lunghezza e dislivello. L’orientamento è facile ed è sufficiente possedere una tecnica di base.

Percorso blu (medio) – Si svolge su terreno con pendenze contenute, moderate cunette e 
dossi, con qualche breve passaggio a mezza costa. L’orientamento è più difficoltoso e richiede 
una discreta padronanza sci escursionistica.

Percorso rosso (impegnativo) – Si svolge su terreno vario in zone collinari e di mezza mon-
tagna, con gradini, cunette e dossi più o meno marcati, con tratti anche a mezzacosta. Lo sviluppo 
altimetrico e la lunghezza sono consistenti. Esso richiede la padronanza di una buona tecnica 
sciistica in discesa, buone conoscenze dell’orientamento e della nivologia. E’ quindi necessaria 
una buona esperienza sciescursionistica.

Percorso giallo (molto impegnativo) – Si svolge su terreno comunque vario, con penden-
ze accentuate, attraversamenti di mezze coste spesso impegnative e di zone che possono essere 
impervie e comportanti serie difficoltà, escluse quelle di carattere alpinistico (roccia e ghiaccio). 
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Direttori di gita: gli Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile (Agostino 043839912, 
Diana 043839939)
Presentazione in Sede: 10 luglio (due 
settimane prima).

____________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 22 luglio 2012
PIZ DA LECH (M 2910)   (E)
GRUPPO DEL SELLA

Panoramico itinerario sul Sella e gruppi 
montuosi limitrofi.

In prossimità del parcheggio del ristorante Boè 
poco dopo il passo di Campolongo m.1875, 
inizia il comodo sentiero verso Crep De Munt 
m.2152, si prosegue fino al Lech  Boè e da qui 
comincia il tratto finale per la cima del Piz da 
Lech m. 2910. Splendida visione sulle cime del 
Piz Boè, Sas Pordoi, Cima di Pisciadù e ghiaccia-
io della Marmolada. Al ritorno scendiamo pas-
sando per il rifugio Vallon e i famosi Bec de Ro-
ces per raggiungere poi il punto di partenza.

Partenza: ore 06.00 dal parcheggio 
supermercato Cadoro / ore 08.30 Partenza 
dall’albergo Boè / ore 12.00 Arrivo in vetta / 
ore 16.00 Arrivo all’albergo Boè / ore 19.00 
Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Dislivello in salita:  m 1050
Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in  Sede mercoledì  11 luglio 
ore 21.00
______________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 2 settembre 2012
DOLOMITI AMPEZZANE
SALITA AL MONTE AVERAU        (E)

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30. 
Rientro previsto per le ore 18.30
Direttori di gita: gli Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile (Agostino 043839912, 
Diana 043839939)
Presentazione in Sede  28 agosto ore 20.45.
Dislivello totale in salita: m. 700.

____________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 2 settembre 2012
DOLOMITI ORIENTALI - TOFANE
TOFANA DI ROZES (M. 3225)         (EE)

La via normale non presenta difficoltà alpinistiche 
ma si svolge su terreno tipico dolomitico, ghiaioni 
spesso abbastanza mobili, detriti, cenge, roccette 
sporche di detrito, su pendenze talvolta sostenu-
te. In particolare nell’ultimo tratto, sul versante 
ovest, è bene procedere con molta attenzione 
nonostante la traccia ben marcata.
Dal Rifugio Dibona 
si segue la strada 
sterrata che comoda-
mente porta al rifu-
gio Giussani m. 2580. 
Dal rifugio si sale in 
direzione della punta 
Marietta, seguendo il 
sentiero ben traccia-
to che porta alle Tre 
Dita. A circa m. 2630, 
ad un bivio, seguire i 
bolli blu che contraddistinguono la via normale 
della Tofana di Rozes. Seguirli fedelmente, anche 
se è pieno di tracce secondarie ed ometti, e per 
detriti e nevai si giunge alla cresta dove arriva la 
Ferrata Lipella, a circa m. 3027. Da qui seguendo 
sempre una traccia molto ben marcata che risa-
lendo prima la cresta poi il ripidissimo versante 
detritico porta in vetta. Discesa per la via di salita.

Partenza: ore 06.00 dal parcheggio 
supermercato Cadoro / ore 08.30  Partenza dal 
Rifugio Dibona / ore 12.30 Arrivo in vetta / ore 
16.00 Arrivo al Rifugio Dibona / ore 19.00 Arrivo 
previsto a Vittorio Veneto  
Dislivello in salita:  m. 1200
Direttori di gita: Leonardo Pradal e Carlo Dalle 
Crode
Presentazione: in Sede mercoledi 22 agosto ore 
21.00

___________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 9 settembre 2012
GRUPPO DEI LAGORAI  
MONTE CAURIOL (M  2494)        (EE)

Cima appagante per il panorama che si gode 
spaziando sulla Val di Fiemme, Latemar, Cati-
naccio, Vette Feltrine, da Cima d’Asta a Cao-
ria, dalla Ziolera al Passo Cinque Croci.
Escursione interessante dal punto di vista natura-
listico in quanto si parte da boschi di conifere per 
passare ai pascoli alpini fino ad arrivare alla nuda 
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Direttori di gita: gli Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile (Agostino 043839912, 
Diana 043839939)
Presentazione in Sede: 10 luglio (due 
settimane prima).

____________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 22 luglio 2012
PIZ DA LECH (M 2910)   (E)
GRUPPO DEL SELLA

Panoramico itinerario sul Sella e gruppi 
montuosi limitrofi.

In prossimità del parcheggio del ristorante Boè 
poco dopo il passo di Campolongo m.1875, 
inizia il comodo sentiero verso Crep De Munt 
m.2152, si prosegue fino al Lech  Boè e da qui 
comincia il tratto finale per la cima del Piz da 
Lech m. 2910. Splendida visione sulle cime del 
Piz Boè, Sas Pordoi, Cima di Pisciadù e ghiaccia-
io della Marmolada. Al ritorno scendiamo pas-
sando per il rifugio Vallon e i famosi Bec de Ro-
ces per raggiungere poi il punto di partenza.

Partenza: ore 06.00 dal parcheggio 
supermercato Cadoro / ore 08.30 Partenza 
dall’albergo Boè / ore 12.00 Arrivo in vetta / 
ore 16.00 Arrivo all’albergo Boè / ore 19.00 
Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Dislivello in salita:  m 1050
Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in  Sede mercoledì  11 luglio 
ore 21.00
______________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 2 settembre 2012
DOLOMITI AMPEZZANE
SALITA AL MONTE AVERAU        (E)

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30. 
Rientro previsto per le ore 18.30
Direttori di gita: gli Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile (Agostino 043839912, 
Diana 043839939)
Presentazione in Sede  28 agosto ore 20.45.
Dislivello totale in salita: m. 700.

____________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 2 settembre 2012
DOLOMITI ORIENTALI - TOFANE
TOFANA DI ROZES (M. 3225)         (EE)

La via normale non presenta difficoltà alpinistiche 
ma si svolge su terreno tipico dolomitico, ghiaioni 
spesso abbastanza mobili, detriti, cenge, roccette 
sporche di detrito, su pendenze talvolta sostenu-
te. In particolare nell’ultimo tratto, sul versante 
ovest, è bene procedere con molta attenzione 
nonostante la traccia ben marcata.
Dal Rifugio Dibona 
si segue la strada 
sterrata che comoda-
mente porta al rifu-
gio Giussani m. 2580. 
Dal rifugio si sale in 
direzione della punta 
Marietta, seguendo il 
sentiero ben traccia-
to che porta alle Tre 
Dita. A circa m. 2630, 
ad un bivio, seguire i 
bolli blu che contraddistinguono la via normale 
della Tofana di Rozes. Seguirli fedelmente, anche 
se è pieno di tracce secondarie ed ometti, e per 
detriti e nevai si giunge alla cresta dove arriva la 
Ferrata Lipella, a circa m. 3027. Da qui seguendo 
sempre una traccia molto ben marcata che risa-
lendo prima la cresta poi il ripidissimo versante 
detritico porta in vetta. Discesa per la via di salita.

Partenza: ore 06.00 dal parcheggio 
supermercato Cadoro / ore 08.30  Partenza dal 
Rifugio Dibona / ore 12.30 Arrivo in vetta / ore 
16.00 Arrivo al Rifugio Dibona / ore 19.00 Arrivo 
previsto a Vittorio Veneto  
Dislivello in salita:  m. 1200
Direttori di gita: Leonardo Pradal e Carlo Dalle 
Crode
Presentazione: in Sede mercoledi 22 agosto ore 
21.00

___________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 9 settembre 2012
GRUPPO DEI LAGORAI  
MONTE CAURIOL (M  2494)        (EE)

Cima appagante per il panorama che si gode 
spaziando sulla Val di Fiemme, Latemar, Cati-
naccio, Vette Feltrine, da Cima d’Asta a Cao-
ria, dalla Ziolera al Passo Cinque Croci.
Escursione interessante dal punto di vista natura-
listico in quanto si parte da boschi di conifere per 
passare ai pascoli alpini fino ad arrivare alla nuda 
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roccia, in quanto il 
monte è una gran-
de piramide di por-
fido. Lungo l’intero 
tragitto si possono 
scorgere numero-
se testimonianze, 
sia italiane che 
austroungariche, 

legate alla Grande Guerra: la cima, infatti, era 
una posizione strategica per l’osservazione 
delle retrovie dei due eserciti. La battaglia più 
cruenta si svolse tra la fine agosto e l’inizio di 
settembre 1916: in essa gli alpini dei battaglio-
ni Feltre, Val Brenta e Val Cismon riuscirono a 
conquistare la cima ed a tenerla nonostante 
la spaventosa reazione degli austriaci che 
colpirono la vetta con 130 colpi di mortaio da 
305 mm, ed altri calibri, con una frequenza di 
40-50 colpi al minuto poco prima del contrat-
tacco. Ancor oggi lo sfasciume presente sulla 
cima testimonia la tragica lotta.

Partenza: ore 06.00 dal parcheggio 
supermercato Cadoro / ore 08.00 Partenza 
dal Rifugio Refavaie / ore 12.00 Arrivo in vetta 
al Monte Cauriol  / ore 16.30 Arrivo al  Rifugio 
Refavaie / ore 19.30 Arrivo a Vittorio Veneto
Dislivello: circa m. 1350    
Direttore di gita: Giuseppe Peruch
Presentazione: in  Sede mercoledi 29 agosto 
ore 21.00

___________________________ ESCURSIONISMO

Domenica 7 ottobre 2012
FORESTA DEL CANSIGLIO         (E)
Escursione nel bosco  in collaborazione 
con il Corpo Forestale dello Stato.

Direttori di gita: Personale del Corpo 
Forestale dello Stato
Presentazione: in Sede mercoledi 3 ottobre 
ore 21.00

___________________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 14 ottobre 2012
CASTAGNATA IN CASERA           (F)
PREALPI TREVIGIANE.               
Presentazione in Sede:  9 ottobre alle ore 20.45.
Dislivello in salita: m. 450 circa.
Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 9. Rientro 
previsto per le ore 17.30 
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile (Agostino 043839912, Diana 043839939) 

_______________________________ ESCURSIONISMO

Domenica  21  ottobre 2012 
PREALPI TREVIGIANE
CASTAGNATA SOCIALE               (E) 
In località da definire

Presentazione: in  Sede  mercoledì 17 ottobre 
Direttori di gita: Mario Casagrande e Antonio Da 
Ros 
___________________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 11 novembre 2012
GRIGLIATA CON LE FAMIGLIE
DA VALMARENO A CASERA CORIN.               (F)

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.30.
Rientro previsto alle ore 17.
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile (Agostino 043839912, Diana 043839939
Presentazione in Sede: martedì 6 novembre alle 
ore 20.45.

_____________ ALTRI APPUNTAMENTI_____________

MADONNA DELL’AGNELEZZA
Domenica 29 aprile - ore 10.30
Domenica 28 ottobre  ore 10.30 
Presso la grotta della Madonna dell’Agnelezza
sarà celebrata una messa

APPUNTAMENTO AL RIFUGIO 
SEMENZA
Domenica 26 agosto
Partenza da Col Indes ore 9.00

SANTA MESSA DI NATALE ALLA 
MADONNA DELLA SALUTE
12 Dicembre 2012 ore 20,30
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